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EDITORIALE

Il servizio del centro diocesano vocazioni alla parrocchia

di Luca Bonari, Vice Direttore CNV

LUCA BONARI

Nell’esperienza della Chiesa Italiana la pastorale delle vocazioni ha fatto da sempre la scelta della comunità cristiana, ‘in specie la par​rocchia’ come naturale terreno ecclesiale d’annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale. Non poteva essere altrimenti, per motivazioni teologiche e pastorali.

I1 Piano Pastorale per le Vocazioni offre in merito delle indicazioni lapidarie che, se prese sul serio, potrebbero davvero offrire una svolta de​cisiva a quello che continua ad essere il ‘problema vocazionale’ in gran parte delle Chiese particolari italiane, sulla loro capacità generativa sia delle vocazioni al ministero ordinato sia delle vocazioni di speciale consacrazione.

“La vocazione e la missione della Chiesa particolare si esprimono so​prattutto nella comunità parrocchiale. Essa è luogo privilegiato d’annun​cio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunica la vita, la testimo​nianza della carità e il servizio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della sua vita. Nella pastorale ordi​naria di una comunità parrocchiale, la dimensione vocazionale non è dun​que un ‘qualcosa in più da fare’ ma è l’anima stessa di tutto il servizio d’evangelizzazione che essa esprime” (P.P.V., n. 26).

I1 presente numero di Vocazioni - mediando la gran parte della rifles​sione emersa al “IV Incontro dei Direttori dei Centri Diocesani Vocazio​ni”, svoltosi alla Verna nel settembre scorso - intende riproporre l’urgen​za di portare con decisione l’animazione vocazionale al cuore della Chiesa particolare - la comunità parrocchiale - e promuovere il servizio del Cen​tro Diocesano Vocazioni (CD V), perché entri nel cammino vivo della co​munità parrocchiale, non tanto indicendo iniziative prefabbricate per la parrocchia, ma alimentando e animando vocazionalmente gli itinerari di fede in essa presenti, perché la parrocchia sia una reale comunità vocazionale.

Una cosa va dunque detta subito. Al Centro Diocesano Vocazioni non spetta fare opera di ‘supplenza’ dal punto di vista della pastorale vo​cazionale, alla comunità parrocchiale.

Al Centro Diocesano Vocazioni spetta invece “offrire la propria competenza alle comunità parrocchiali, senza volersi mai sostituire alle loro normali attività” (P.P.V., n. 54).

La prima competenza del CDV è un servizio se vogliamo poco appa​riscente, ma essenziale come i fondamenti di ogni sicura costruzione: ge​nerare - seppur in modi e forme diverse - la coscienza vocazionale, come fatto costitutivo della vita della Chiesa nella realtà feriale delle nostre Chiese particolari.

Tale competenza del CDV - se vogliamo lo ‘spirito’ del suo servizio, in riferimento anche alla comunità - si concretizza in questi che possono “essere considerati orientamenti e urgenze qualificanti per il CDV stesso: diffondere una forte ispirazione di fede, alimentare la spiritualità e la pre​ghiera, innestare l’animazione vocazionale nella pastorale d’insieme delle Chiese particolari, portare l’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parrocchiali, coinvolgendo movimenti, gruppi, servizi e altre comunità in esse operanti; inserire l’animazione vocazionale nella pasto​rale giovanile, creare e diffondere pubblicazioni adatte alle diverse neces​sità della pastorale vocazionale; curare la preparazione delle persone che hanno ricevuto dai Vescovi, dai Superiori e Superiore religiosi, da altri re​sponsabili della vita consacrata, il mandato specifico della cura e accom​pagnamento dei chiamati” (P.P.V., n. 54).

Alla luce di queste indicazioni possiamo inoltrarci ad accogliere i qualificati contributi che seguono, per meglio proporre ed accogliere il servizio del Centro Diocesano Vocazioni alla comunità parrocchiale.
STUDI 1

Il servizio del centro diocesano vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Per affrontare correttamente questo tema è d’obbligo il richiamo, se pur rapidamente, all’orizzonte ecclesiologico in cui si inquadra il servizio del CDV e da cui desumere coerentemente e costantemente le scelte operative.

“La Chiesa ‘Sacramento’, la Chiesa ‘Comunione’, e la Chiesa ‘Mis​sione’ - sintesi del meraviglioso disegno ecclesiologico emerso dal Vatica​no II - postula una pastorale vocazionale non di ‘tipo ecclesiocentrico ma di ‘tipo ecclesiale’.

Una pastorale vocazionale aperta ad accogliere tutte le vocazioni quale autentico dono di Dio, costantemente da impetrare nella preghiera della comunità cristiana.

Una pastorale vocazionale che sottolinea l’apporto missionario speci​fico delle diverse vocazioni nella Chiesa, soggetto primario e fondamenta​le della missione, quindi il dovere della corresponsabilità di tutte le voca​zioni in ordine alla missione della Chiesa.

Una pastorale vocazionale attenta anzitutto alla ‘persona’, alla voca​zione unica e irripetibile di ogni persona, prima che ai bisogni dell’istituzione.

In breve: una pastorale vocazionale unitaria - che scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e vissuta di fatto dalle varie categorie vocazio​nali e componenti ecclesiali come ‘un fatto di Chiesa’ - aperta all’annun​cio di tutte le vocazioni, non quindi monopolistica o monovalente: ovvero bloccata al solo annuncio della vocazione battesimale o ridotta per gli uni solo all’annuncio della vocazione sacerdotale e per gli altri solo di quella religiosa.

Il Piano Pastorale per le vocazioni, in questo contesto, è esplicito nel richiamare la necessità ed essenzialità per una Chiesa locale del servizio del centro diocesano vocazioni: “ogni ritardo nel costituire questo organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa” (P.P.V., n. 54).

Natura e identità del CDV

Il Centro Diocesano Vocazioni - come si desume con chiarezza dal P.P.V. - è il luogo ordinario di comunione per l’animazione e il coordina​mento della pastorale vocazionale della Chiesa locale.

Mi chiedo: i criteri che ne suggeriscono la composizione - “si costitui​sce ad immagine della Chiesa particolare” (P.P.V., n. 54), - riflettono la ‘natura teologica’ della Chiesa particolare stessa?

Intendo dire: la sollecitazione della presenza e l’apporto di tutte le categorie vocazionali nel CDV (sacerdoti diocesani, diaconi, religiosi, re​ligiose, missionari, consacrati secolari, laici) è un dato di fatto fondato te​ologicamente, è solo un dato funzionale, o addirittura è solo un dato for​male sulla carta?

Mi chiedo ancora: i criteri richiamati, che ne suggeriscono la compo​sizione, riflettono la stessa ‘natura pastorale’ della Chiesa particolare?

Intendo qui dire: la sollecitazione della presenza e dell’apporto dei diversi uffici e degli organismi pastorali propri della Chiesa locale nel ser​vizio del CDV è una naturale conseguenza della struttura teologico-​pastorale della Chiesa locale o solo un fatto funzionale?

Lo stesso dicasi per l’attenzione all’esistente, in particolare agli itine​rari di fede attraverso cui urge storicamente far passare la proposta vo​cazionale soprattutto alle giovani generazioni: le associazioni, i gruppi ed i movimenti che verifichino le note di ecclesialità proposte dalla CEI e ri​proposti nella Christifideles laici.

La natura pastorale del CDV – che, come sopra ribadito, rifrange net​tamente la natura teologica della Chiesa particolare – ha la sua anima in​sostituibile nella persona del direttore che, come ogni servizio ecclesiale diocesano, esprime teologicamente e pastoralmente il servizio del Vesco​vo, “primo responsabile di tutte le vocazioni nella sua Chiesa”. 

“I Vescovi si adopreranno perché venga costituito in ogni diocesi il Centro Diocesano Vocazioni, affidandolo ad un direttore che si distingua per zelo, saggezza e capacità umane, specialmente in rapporto alla gio​ventù, e sia messo in condizione di operare unitariamente con gli altri uf​fici e organismi pastorali della diocesi” (P.P.V. n. 31).
Ripropongo volentieri queste indicazioni del Piano Pastorale per le Vocazioni, perché troppo spesso mi sembra che un servizio così essenziale alla vita della Chiesa sia affidato alla sola buona volontà di una persona.

Il direttore del Centro Diocesano Vocazioni, nello spazio vitale di una Chiesa locale, non è un ‘Cireneo’ né il servizio del CDV una ‘Ceneren​tola’. È necessario che il direttore del CDV - autorevole per santità perso​nale e generosità pastorale, uomo di comunione anzitutto e con un alto senso ecclesiale, prima che uomo dell’efficienza - sia messo in grado di servire la Chiesa locale, riconoscendo il suo servizio alla stregua di quello degli altri uffici pastorali diocesani, assicurandogli i mezzi necessari, inse​rito di diritto nel consiglio presbiterale e pastorale diocesano ed infine li​berato da una serie di molteplici impegni che alla prova dei fatti ne rendo​no impossibile il servizio specifico, così essenziale alla vita della Chiesa.

Queste condizioni - riassumibili nel servizio possibilmente ‘a tempo pieno’ del direttore, aiutato da un ‘ufficio unitario’ (espresso dai rappre​sentanti di tutte le categorie vocazionali, teologicamente e di fatto altret​tanto consapevoli e corresponsabili) - decidono a mio modesto avviso del futuro prossimo vocazionale di diverse nostre Chiese locali, in situazioni che ormai non ammettono più dilazioni, rinvii, pressappochismi, incertez​ze, palleggiamenti di responsabilità.

Le finalità del CDV

Alla luce di una sana teologia della vocazione e dell’esperienza eccle​siale dell’ultimo decennio siamo in grado oggi di puntualizzare con chia​rezza le finalità principali del CDV, qualificanti in rapporto anche ad altri organismi della pastorale diocesana, in questi precisi termini: “il suo ser​vizio si configura dunque nella Chiesa particolare per la specifica cura del​le vocazioni di speciale consacrazione” (P.P.V. n. 54), con una partico​lare attenzione alla ‘comunione’ e alla ‘ministerialità’ della Chiesa.

Di qui allora il compito di promuovere la pastorale vocazionale in una duplice prospettiva: globale e specifica.

Il CDV promuove all’interno della Chiesa locale:

•
una pastorale vocazionale “globale”, diretta a tutti i battezzati, in tutte le età, ordinata a tutte le vocazioni. In tale modo la Chiesa partico​lare e locale si fa mediatrice, come è destinataria, di tutte le vocazioni;

•
una pastorale vocazionale “specifica”, diretta a promuovere, a di​scernere, educare e sorreggere le vocazioni alla vita consacrata e al mini​stero sacerdotale. Se a tutti gli operatori pastorali e a tutti gli organismi pastorali, sia a livello diocesano o ad altri livelli infra-diocesani, spetta la pastorale vocazionale globale, al CDV spetta promuovere, stimolare nei vari organismi pastorali e nella comunità cristiana tale pastorale vocazio​nale specifica.
Per il realizzarsi di questa duplice finalità, diventa compito irrinun​ciabile del CDV “generare mentalità”: il che significa far nascere in colo​ro che costituiscono e costruiscono la comunità ecclesiale la “coscienza” che la vita è “vocazione”e che all’interno di questa fondamentale convin​zione evangelica, lo Spirito suscita perennemente intuizioni di progetti singolari quali la scelta di una vita totalmente donata nella consacrazione 1.

Modalità d’intervento del CDV

Per rispondere a questo interrogativo sarà utile considerare le espe​rienze più collaudate in questi ultimi anni di animazione vocazionale della comunità parrocchiale e gli itinerari vocazionali specifici promossi dai centri diocesani vocazioni nella Chiesa italiana.

A me preme qui offrire i ‘criteri’ possibili e propri dell’intervento e servizio del CDV.

Servizio di studio

Il CDV “si offre come luogo di studio e di approfondimento della te​ologia della vocazione, degli specifici documenti del Magistero e degli svi​luppi della pastorale delle vocazioni” (P.P.V. n. 54).

La proposta della riflessione teologica-culturale non è secondaria o un di più nel servizio del CDV.

Da un lato garantisce il non far scadere la pastorale vocazionale in un puro pragmatismo, la libera quindi dal rischio dell’efficientismo, apre l’o​rizzonte ed offre i criteri per una sempre più indispensabile lettura dei se​gni dei tempi. La traduzione immediata e possibile del servizio di studio, quindi dell’approfondimento teologico-culturale delle problematiche con​nesse con la pastorale vocazionale è ravvisabile: nella formazione dei di​versi educatori alla fede e degli animatori vocazionali della comunità cri​stiana, nella programmazione o elaborazione del piano pastorale diocesa​no aderente alle esigenze reali della Chiesa locale, nella preparazione di sussidi per il sostegno di itinerari di fede proposti ai diversi livelli della co​munità cristiana.

Servizio di animazione

L’animazione della Chiesa locale - dalla parrocchia, e sue articolazio​ni, alle zone pastorali - finalizzata a ‘generare’ e ‘far crescere’ la coscienza vocazionale di tutte le componenti della Chiesa locale, di fatto può avve​nire in modo diretto o indiretto.

Il CDV realizza un’animazione vocazionale diretta nella misura in cui attraverso la presenza dei suoi membri e la gestione di proprie iniziati​ve: “nell’ambito del suo servizio specifico di cura delle vocazioni di spe​ciale consacrazione, organizza e qualifica sempre di più proposte di spiri​tualità (preghiera, esercizi spirituali...), le proposte di servizio a livello diocesano e i vari momenti di orientamento vocazionale rivolto ai fanciul​li, adolescenti e giovani, se possibile in stretta collaborazione con i sacer​doti delle parrocchie e con gli educatori in genere”. Ed ancora nella misu​ra in cui “cura con adeguate iniziative sia la formazione degli ‘animatori vocazionali nativi’ della comunità cristiana (genitori, catechisti...), degli ‘animatori vocazionali propriamente detti’ (sacerdoti, religiosi/e...), so​stiene gli ‘animatori vocazionali parrocchiali’ là dove già esistono”. Ed an​cora, sempre nella linea dell’animazione vocazionale diretta, quando “of​fre la propria competenza alle comunità parrocchiali - senza volersi mai sostituire alle loro normali attività - promovendo itinerari di preghiera per le vocazioni e, soprattutto, offrendo sussidi e presenze” (P.P.V., n. 54).

Il CDV svolge il suo servizio di animazione in modo indiretto quando sollecita situazioni e sostiene persone impegnate in particolari ambiti pa​storali a concretizzare cammini specificamente vocazionali.

Questo servizio ‘indiretto’ mi sembra particolarmente significativo in riferimento agli organismi - uffici diocesani e ‘itinerari di fede’ che si esprimono nella Chiesa locale.

Il CDV “attento a tutto ciò che già concretamente esiste nella vita della Chiesa locale... cura i rapporti e offre il suo servizio specifico a tutti gli uffici diocesani e organismi pastorali presenti nelle Chiese locali” (P.P.V. n. 54).

Il CDV quindi - mentre entra a costituire il centro pastorale diocesa​no allo stesso titolo dell’ufficio catechistico, liturgico, missionario, cari​tas, famiglia ecc. - assume nei confronti di questi organismi da un lato il servizio di stimolo a quello che sopra ho chiamato la ‘pastorale vocazio​nale globale’, e dall’altro la promozione di una stretta e costante collabo​razione per una pastorale vocazionale specifica. Traduzione pratica ed esemplificativa di questa collaborazione è: il coinvolgimento di questi or​ganismi già nella fase di studio ed elaborazione della programmazione an​nuale di pastorale vocazionale, perché attraverso di essi sia poi assunta dalla pastorale diocesana; la disponibilità a portare una sottolineatura vo​cazionale specifica in tutte le iniziative o itinerari di fede promossi da tali uffici: si pensi, solo a mo’ di esempio, alla formazione dei catechisti nelle scuole catechistiche; la formazione dei laici negli istituti di scienze religio​se; la formazione dei genitori nei gruppi di famiglie o di sposi ecc.

Il cammino e la vita di ogni Chiesa particolare non mancheranno di suggerire, in definitiva, le occasioni e i modi concreti per tale collabo​razione. Importante è “essere presenti nei luoghi dove pensano e si pro​gettano itinerari pastorali, perché la dimensione vocazionale non manchi mai” (P.P.V. n. 54).

Ciò vale in particolare per il Consiglio Pastorale e Presbiterale dioce​sano come già sopra richiamato - ed essere attento a tutti gli ambiti e luo​ghi pastorali - in particolare la parrocchia - in cui si esprime l’operatività pastorale.

In proposito è utile ricordare come la parrocchia e le zone pastorali (vicariati, decanati...) sono ‘luogo originario’ della pastorale vocazionale, che garantiscono all’animazione e accompagnamento delle vocazioni ogni rischio di ghettizzazione quindi un naturale senso ecclesiale.

‘Luoghi derivati’ di crescita nella fede e di maturazione vocazionale sono da considerarsi poi le aggregazioni ecclesiali (gruppi, movimenti, as​sociazioni) nella misura in cui vivono la coscienza della relatività della propria proposta cristiana che assume completezza di cammino ecclesiale solo nella comunione con il Vescovo e condivisione piena della vita della Chiesa locale.
“Il CDV già strutturalmente correlato con queste realtà ecclesiali at​traverso la presenza di persone provenienti dai suddetti ambiti, da una parte promuoverà e susciterà al loro interno un’esplicita attenzione alla dimensione vocazionale, e dall’altra promuoverà iniziative comuni d’in​contro per una ricerca vocazionale, affinché diventino anche momenti si​gnificativi di una pastorale specifica oltre che momenti di confronto, di ri​cerca, tra esperienze di cammini diversi 2.

Servizio di coordinamento

È il servizio di ‘comunione’, del ricondurre a unità e organicità tutto quanto esiste a livello di pastorale vocazionale nella Chiesa particolare.

Il coordinamento di fatto si traduce nel mettere in comunione le varie esperienze di pastorale vocazionale che prendono vita nella Chiesa locale, farne conoscere la peculiarità, evitare che si sovrappongano, si creino doppioni inutili e soprattutto si eviti la competitività e indebite chiusure.

Espressione particolare di coordinamento è inoltre la valorizzazione dei ‘luoghi di crescita e testimonianza vocazionale’ presenti nella Chiesa locale, le comunità religiose, il seminario, i noviziati e i centri di acco​glienza e di preghiera.

Considerata, infatti, la peculiarità nella pastorale vocazionale della testimonianza ovvero del primato dell’ “essere” sul “fare”, il CDV valo​rizzerà questa ricchezza spirituale già nell’elaborazione del piano pastora​le e soprattutto si adopererà perché questi ‘luoghi-segni vocazionali’ siano conosciuti dalla comunità cristiana.

In questa ottica, e nello spirito di una corretta pastorale vocazionale unitaria, una parola chiarificatrice va spesa sul seminario diocesano.

Considerato il particolare servizio che il seminario diocesano è chia​mato ad offrire - di garantire il presbiterio ad ogni Chiesa locale - è forse opportuna la presenza nel CDV dell’incaricato/i per la cura dei ragazzi e dei giovani in vista del seminario; e di qui l’equilibrata correlazione tra pastorale per il seminario e pastorale globale e specifica aperta a tutte le vocazioni di speciale consacrazione, senza che venga fagocitata né l’una né l’altra 3.

Il servizio di coordinamento del CDV si traduce ancora nell’aiutare la pastorale delle vocazioni di una Chiesa particolare a strutturarsi in un ‘piano organico’, quindi nel favorire la nascita e la crescita di un piano di pastorale vocazionale che ha la sua espressione normale nella ‘program​mazione annuale’ inserita nel cammino globale in atto nella Chiesa particolare.

Lo studio e preparazione di un piano vocazionale - non visto solo co​me programmazione fine a se stessa - rappresenta l’occasione preziosa per stimolare la partecipazione delle varie categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare, nel favorire la comunione organica con gli altri organi​smi pastorali della diocesi, ed infine nel coscientizzare la comunità eccle​siale al tema vocazionale non tanto come problema di emergenza - la cosiddetta crisi vocazionale dei nostri giorni - ma alla vocazione e alla vocazionalità come fatto costitutivo della vita della Chiesa e in essa di ogni persona.

Il coordinamento si traduce infine nel servizio di ‘mediazione’ - per una doverosa e arricchente circolarità di idee ed esperienze - fra il cammi​no della pastorale vocazionale della Chiesa particolare e gli altri centri dio​cesani vocazioni della regione tramite il centro regionale vocazioni e il centro nazionale vocazioni stesso.

Concludendo: quanto detto non è certo esaustivo del pensiero teolo​gico che fonda il servizio del CDV e tanto meno dell’esperienza ecclesiale in ordine al servizio del centro diocesano vocazioni maturata in questi an​ni nella Chiesa italiana. Ritengo che possa costituire una “griglia” propo​sitiva per la lettura del cammino molto ricco in atto - documentato anche nelle pagine che seguono - e per delineare le prospettive del servizio del centro diocesano vocazioni alla Chiesa particolare nel prossimo futuro.

Note

1) E. MASSERONI, Il Centro Diocesano Vocazioni: luogo di comunione e promozione vocazionale, in 

AA.VV. Nella Chiesa particolare a servizio delle vocazioni, pp. 47-48, Roga​te, Roma 1982.

2) E. MASSERONI, ivi p. 53.

3) E. MASSERONI, ivi p. 54.

STUDI 2

Per una parrocchia comunità tutta ministeriale

di Pino Scabini, Preside dell’Istituto Ecclesia Mater presso la Pont. Univ. Lateranense

PINO SCABINI

L’aggiunta iniziale al titolo, per, esprime l’intenzione e il senso compiuto di questo intervento. Intendo dire che occorre guardare avanti (Cfr. Fil 3,13-14), fugando la tentazione di voltarsi indietro - come ammonisce il Vangelo - e cercando di non appiattirsi sul presente. Un presente che vede le nostre parrocchie non migliori della gente che le popola, oscillante tra il rimpianto di un passato immaginario e un futuro che si vorrebbe diverso ma ad opera di altri, in particolare dei responsabili della politica. Solo una minoranza di parrocchiani ha scienza e coscienza per non credere a dietrologie e a velleità e per “pagare di persona”. Questa minoranza è grazia, è realtà.

Guardare avanti significa partire da questa minoranza con la lucida intuizione che ci sono punti di non ritorno per una Chiesa che vuole essere memoria viva e profezia del suo Signore e del grande evento del Vaticano II, al quale la Chiesa stessa guarda “come grazia di Dio e dono dello Spi​rito Santo, come legittima e valida espressione o interpretazione del depo​sito della fede, come si trova nella Sacra Scrittura e nella viva tradizione della Chiesa” (Sinodo dei Vescovi 1985, Relazione finale, 1,2).

Uno dei punti di non ritorno è la ministerialità che struttura la Chiesa, contribuendo a darle il genuino volto di Chiesa di Cristo che si mette a servizio.

Che le parrocchie oggi abbiano maggiore o minore coscienza di dover essere comunità ministeriali e che alla coscienza aggiungano in maggiore o minore misura l’impegno quotidiano a diventare comunità tutta mini​steriale appartiene di per sé alla ricerca sociologica, qui di non nostra competenza e capacità; a noi compete proporre e crescere in quell’impeto che, almeno in alcuni, non può mancare, affinché le parrocchie diventino “ciò che sono”; a noi occorre una mentalità progettuale e la capacità di aiutare tutti ad “andare oltre”.

Ministerialità e ministeri nella Chiesa

Due testi del Vaticano II orientano con lucida precisione verso l’af​fermazione e la comprensione dei ministeri nella Chiesa e, prima ancora, della ministerialità dell’intera Chiesa.

“Il Signore Gesù, prima di immolare in assoluta libertà la sua vita per il mondo, orga​nizzò il ministero apostolico e promise l’invio dello Spirito Santo, in modo che entrambi col​laborassero, sempre e dovunque, nella realizzazione dell’opera di salvezza. Ed è ancora lo Spirito Santo che in tutti i tempi unifica la Chiesa tutta intera nella comunione e nel mini​stero e la fornisce dei diversi doni gerarchici e carismatici, vivificando - come loro anima - le istituzioni ecclesiastiche ed infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito missionario da cui era stato spinto Gesù stesso. Talvolta anzi previene visibilmente l’azione apostolica, co​me incessantemente, sebbene in varia maniera, l’accompagna e la dirige” (AG 4).

“I cristiani, avendo carismi differenti, (Rm 12,6), devono collaborare alla causa del Vangelo, ciascuno secondo le sue possibilità, i suoi mezzi, il suo carisma e il suo mistero (1 Cor 3,10). Tutti dunque, coloro che seminano e coloro che mietono (Gv 4,37), coloro che piantano e coloro che irrigano, devono formare una cosa sola (1Cor 3, 8), affinché tendendo tutti in maniera libera ed ordinata allo stesso scopo”, indirizzino in piena unanimità le loro forze all’edificazione della Chiesa” (AG 28).

Nei due testi risaltano le seguenti affermazioni che si possono consi​derare come “coscienza” attuale della Chiesa.

• Tutta la Chiesa è mossa dallo Spirito Santo con un’azione mirata a unificarla nella comunione e nel servizio (koinonia e diaconia). Ne segue che la Chiesa nella sua integralità è comunionale e diaconale.

Inoltre tutta la Chiesa è fornita dallo Spirito di doni gerarchici, ​apostolici e carismatici, cioè la Chiesa è nella sua integralità apostolica e insieme carismatica. Carismi e ministeri non si oppongono ma si richia​mano a vicenda.

• Accanto alle persone come soggetti titolari di carismi e ministeri viene posto un soggetto collettivo: la Chiesa in quanto popolo di Dio. An​zi secondo la logica propria del Vaticano II, “prima” è il popolo di Dio, un popolo sacerdotale - profetico - regale (o comunionale - profetico e li​turgico - ministeriale)) e, in esso, esistono i diversi doni (carismi e ministe​ri) tutti tendenti “al bene di tutto il corpo” (LG 18). I ministri ordinati, dotati di sacra potestà, “sono a servizio (inserviunt) dei loro fratelli” (ivi).
Esiste dunque un ministero (equivalente di ministerium, diakonia) proprietà - per così dire - dell’intera Chiesa che si esprime in vari ministe​ri. Le implicanze pastorali sono notevoli. Ad esempio, soggetto pieno di liturgia e di azione pastorale non è il pastore, ma il popolo di Dio (nelle sue forme di Chiesa locale, “assemblea”, comunità).

• L’origine, la sorgente dei ministeri è carismatica, risiede cioè nei doni o carismi dello Spirito diffusi con mirabile ampiezza e sapienza (AG 28; Cfr. LG 12, AA 3, AG 4). Struttura apostolico - ministeriale e struttura carismatica della Chiesa sono come poli distinti e correlativi. Di qui sgor​gano i criteri di responsabilità e corresponsabilità, di sussidiarietà e “sino​dalità”, di unità e di sana autonomia (Su questo Cfr. AG 28), di “organiz​zazione” generale dei ministeri ecclesiali (AG 29): tutti vanno “vivificati” e vissuti nello Spirito.

• Carismi e ministeri sono attinenti, anzi sono componenti della mis​sione della Chiesa. L’evangelizzazione si compie attraverso il contributo qualificante di persone portatrici di carismi e ministeri.

Valore e limiti di una formula

Non è dunque infondata l’espressione: Chiesa ministeriale con la sua accentuazione: Chiesa tutt’intera ministeriale.

In questo senso si espressero i Vescovi francesi 1 e i Vescovi italiani 2.

Occorre però riconoscere che l’espressione può essere un po’ ridutti​va non lasciando bene evincere l’elemento di carisma. Ciò dipende dall’u​so storico che si è fatto del termine “ministero” e da un vocabolario odier​no un po’ confuso 3.

L’evoluzione del termine ministero e ministerialità peraltro non ha mancato di suscitare dubbi, sospetti e apprensioni ai vari livelli di ricerca teologica, di prassi pastorale e di disciplina ecclesiale. Eco autorevole se ne è fatto il Sinodo dei Vescovi 1987 sia nella sua preparazione (Cfr. Instru​mentum laboris) sia nel suo svolgimento (Cfr. interventi e “propositiones”, nn. 18-19). Il documento post-sinodale Christifideles laici, recepisce e chiarifica la perplessità e le esitazioni “pratiche” e orienta in modo sere​no, elencando precise acquisizioni: si possono chiamare punti di non ritor​no e lasciando aperte alcune questioni.

Le acquisizioni universali, cioè appartenenti alla “coscienza” dell’in​tera Chiesa, sono le seguenti:

• La Chiesa è mistero di comunione (nn. 18-19). Ciò che è comune viene “prima” di ciò che è distinto.

• La comunione è organica: vive dei due poli di unità e diversità. La legge portante è la com​plementarietà: ogni fedele è in relazione con tutto il corpo e ad esso porta il suo contributo (Cfr. n. 20). Ciò che distingue il fedele (christifideles) “non è un di più di dignità ma una spe​ciale e complementare abilitazione al servizio” (ivi).

• Esiste, fin dalla tradizione apostolica, una “costituzione ministeriale” della Chiesa e delle Chiese. Si esplica nei ministeri, come pure nei doni e compiti ecclesiali, che sono molteplici e diversi (Cfr. n. 21). I ministeri ordinati hanno carattere fondante, specifico, necessario e abi​litante al servizio di tutto il popolo di Dio (Cfr. n. 22). Ministeri, uffici e funzione dei fedeli in condizione laicale vanno affermati, rispettati nella loro qualità sacramentale, e promossi; vanno poi esercitati “in conformità alla loro specifica vocazione laicale, diversa dai ministe​ri ordinati” (n. 23). I carismi sono espressione della “carismaticità” della Chiesa; dati a per​sone singole possono però essere condivisi e si esercitano nella Chiesa “con riferimento e sot​tomissione ai Pastori della Chiesa” (n. 24).
Restano aperte invece questioni di “diversi problemi teologici, litur​gici, giuridici e pastorali sollevati dall’attuale grande fioritura di ministeri affidati ai fedeli laici” (n. 24) e della ministerialità nella Chiesa delle don​ne. Aperta mi sembra anche la questione di considerare a se stanti mini​steri e carismi.

In conclusione, la Chiesa e, in essa la Parrocchia, è e può dirsi comunità-ministeriale e la sua ricchezza, cioè la forza per la sua missione, è data dai carismi e ministeri in essa presenti. Lo è se fa spazio non tanto a molteplici servizi, funzioni e attività ma se è profondamente carismati​ca, dunque vocazionale e protesa al servizio mediante i doni. E se vive la sua ministerialità in coerenza con il suo essere mistero e missione.

Nella prassi ecclesiale, si evidenzia un certo ritardo nell’accogliere e nell’approfondire il rapporto vigente tra la Chiesa e lo Spirito Santo. La Chiesa è certamente creatura dello Spirito Santo ma si può dire che ne è anche sacramento, cogliendone le implicanze pastorali. Non si dimentichi poi che lo Spirito Santo è sempre lo Spirito di Cristo e nessuna antitesi può esserci tra lo Spirito e Cristo.

Parrocchia, ministerialità e vocazioni

L’ultimo accenno invita ad indagare sul rapporto tra ministeri e vocazione/i e sul compito specifico della parrocchia in ordine a tale rap​porto. Il rapporto tra ministeri e vocazioni esige qualche chiarificazione.

Chiarificazione di terminologia.

Vocazione è termine a sé, irriducibile ad altri significati oppure è si​nonimo di carisma e di ministero?

Propenderei per la seconda opzione non tanto nel senso che si posso​no usare i vari termini indistintamente, cioè confusionalmente, ma nel senso che, ricondotti ad unità, i termini esprimono il medesimo contenu​to, la stessa mirabile realtà, pur con accentuazioni proprie.

“Ogni vocazione è dono (carisma/ministero nel significato paolino) dello Spirito; e soltanto nello Spirito si percepisce la vocazione e ad essa è possibile dire di sì. Come ancora nello Spirito è riposta la fecondità vo​cazionale della Chiesa; e per mezzo della consacrazione (unzione) dello Spirito ogni vocazione diventa dono di Dio stesso, per la Chiesa e per il mondo” (P.P.V. n. 4). Cioè diventa ministero (in senso ampio).

Si notano nel testo sia il medesimo contenuto sia le accentuazioni proprie di ogni termine. Vocazione è vocabolo che accentua la derivazio​ne della fonte cioè dello Spirito (in ciò è simile al carisma) e mette in risal​to anche la risposta umana; mediante il sì umano, la vocazione si fa dono - ministero a favore degli altri. Ministero mette l’accento sulla visibilità, sull’incarnazione e “umanizzazione” del dono - vocazione che diventa in tal modo un impegnato servizio.

Chiarificazione circa il “dinamismo vocazionale”

“Un vero dinamismo vocazionale si nasconde nel profondo della Chiesa ed appartiene al suo essere prima ancora che al suo operare. La vo​cazionalità della Chiesa affonda così le sue radici nel mistero trinitario che essa ha in sé, e soltanto da questo ogni vocazione prende origine e si​gnificato nella Chiesa. Ma la Chiesa, che è vocazione per nativa costitu​zione, è anche generatrice di vocazioni. Ciò riguarda senza dubbio la Chiesa universale ma in modo speciale si attribuisce alla Chiesa particola​re. Verso tutte le vocazioni, ma in particolare verso quelle di speciale con​sacrazione, essa esercita una vera funzione mediatrice, grazie: ‘alla sua natura sacramentale’, che fa della comunità cristiana un vero ‘segno’ e ‘luogo’ in cui si afferma il primato del Padre che chiama mediante Cristo nello Spirito; ‘al suo mistero di comunione’, perché “servire la comunione nella Chiesa significa curare le diverse vocazioni ed i carismi nella loro specificità ed operare affinché si completino reciprocamente, così come le singole membra nell’organismo” ed infine ‘alla sua missione’, in quanto le vocazioni sono per la missione, la quale esige vocazioni perché sia ope​rante nella storia la “diaconia” di Cristo e la Chiesa nel mondo si mostri ‘sacramento universale di salvezza’ (P.P.V., n. 5). La Chiesa genera voca​zioni in forza del suo essere carismatica - ministeriale.

La parrocchia per le vocazioni

“La Chiesa particolare deve essere sempre in stato di vocazione e di missione, di appello e di risposta... È quindi suo dovere essenziale acco​gliere, discernere e valorizzare tutte le vocazioni[...]La vocazione e la missione della Chiesa particolare si esprimono soprattutto nella comunità parrocchiale. Essa è luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comuni​tà mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratte​rizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei se​gni della salvezza che comunicano la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della sua vita. Nella pastorale ordinaria di una comu​nità parrocchiale, la dimensione vocazionale non è dunque un qualcosa in più da fare ma l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime” (P.P.V., n. 26).

La parrocchia è un luogo privilegiato perché basico, fondamentale. Più che primario (si deve dire piuttosto della famiglia) lo chiamerei ap​punto fondamentale: offre i fondamenti dello sviluppo delle vocazioni verso la loro destinazione storica, la ministerialità multiforme e operosa.

I ministeri parrocchiali per le vocazioni

Ogni ministero operante nella parrocchia tende, in via generale, a “edificare il corpo di Cristo che è la Chiesa”. Edificare riguarda i fonda​menti, le strutture portanti e le integrazioni, più o meno necessarie.

Ai fondamenti e alle strutture portanti appartengono le vocazioni di speciale consacrazione: quelle ordinate, come espressione della “apostoli​cità”; quelle “religiose” come espressione della carismaticità dell’intera Chiesa.

Si profila dunque una priorità, anzi un’obbligatorietà nei confronti di tali vocazioni da parte della comunità ecclesiale parrocchiale, presa nel suo insieme, e da parte dei ministri in essa presenti e operanti.

Di qui promanano due conseguenze: la non settorialità dei ministeri. Si vuol dire che ogni ministro nella Chiesa è a favore di tutta l’azione ec​clesiale. Quando prevale una concezione settoriale, intenta soltanto al proprio compito, si traduce di fatto in assenza e indifferenza verso la cre​scita delle comunità; un richiamo a parrocchie e “ministri” (in particolare a quelli collettivi come associazioni e movimenti): quale fruttuosità mo​strate in campo vocazionale? non rischiate di essere parassiti che utilizza​no preti e religiosi/e senza darne alla Chiesa?

Istanze e potenzialità da sviluppare

Nell’ottica scelta all’inizio, quella di guardare avanti, ciò che impor​ta ora, ai fini del nostro lavoro specifico, è di partire dall’esistente e dal vissuto delle parrocchie. In essi emergono istanze ed è possibile individua​re potenzialità; le prime vanno ascoltate e prese sul serio, le seconde sono da sviluppare e, meglio, da portare in fase di piena realizzazione.

Sinteticamente riassumo in proposte - o anche provocazioni - quanto la sapienza e la creatività degli operatori pastorali e, in particolare, i CDV possono mettere a disposizione delle parrocchie 4.

1) Stimolare e sostenere le parrocchie ad attuare il “principio del rin​novamento”, aprendosi all’azione dello Spirito e crescendo nella fedeltà a Dio e all’uomo.

2) Esorcizzare ogni forma di “parrocchialismo”, puntando ad una forma di comunità parrocchiale “popolare”, flessibile, integrata. L’inte​grazione con altre forme di aggregazione e di comunità va cercata anziché subita.

3) Concorrere in modo adeguato alla vita delle parrocchie perché si realizzino secondo la loro nota caratteristica di “comunità di servizio”. La comunità parrocchiale rende adulte le sue caratteristiche di comunità di fede, di preghiera, di annuncio e catechesi, di liturgia viva e partecipata se diventa e opera come una comunità di carità, di amore operoso e soli​dale. La parrocchia forma al servizio i suoi membri mentre ne accoglie e ne utilizza l’attività molteplice.

Così si realizza “nel territorio”, considerandolo non tanto come un contenitore quanto un “luogo” teologale e pastorale. Si apre lo spazio per l’esercizio della gratuità e del volontariato (note non sempre presenti - lo dico per inciso - nelle nuove generazioni, anche quelle “vocate”).

4) Infine aiutare le parrocchie ad accogliere con gratitudine e a vive​re con maggiore dedizione la complessità di una comunità ministeriale. Il passaggio della concezione della parrocchia da territorio ecclesiastico a “una certa comunità dei fedeli”, recepita e sancita nel Codice di Diritto Canonico, risponde ad una logica profonda che si vuole persino rivoluzio​naria. Soggetto unitario di santità, di mediazione salvifica e quindi di azione pastorale, di compresenza e di corresponsabilità non è tanto un singolo elemento della Chiesa - sia pure singolare nella sua origine e auto​revolezza come è il “pastore” - quanto il popolo di Dio nella sua forma storica di comunità ecclesiale che vive di comunione – per – la missione. Non esiste dunque il parroco come sinonimo della parrocchia o come se​parato da essa; esiste una comunità ecclesiale nel cui seno la grazia del Si​gnore suscita responsabilità ministeriali varie e molteplici per un integrale servizio missionario. Ministero ordinato e ministeri “laicali” si armoniz​zano reciprocamente, senza snaturarsi e senza sopraffarsi.

Tutto ciò pone una non breve serie di interrogativi sulla qualità pa​storale dei presbiteri e dei laici. Il paradigma a cui deve ispirarsi la prima è la presidenza dell’Eucaristia e, dunque, della comunità.

Il presbitero è chiamato a una presidenza tanto ospitale quanto im​prevedibile, con viva coscienza - come ho già ricordato - che lo Spirito Santo “talvolta previene visibilmente l’azione apostolica, come incessan​temente in vari modi l’accompagna e dirige” (AG 4).

Quanto ai laici, il problema vero mi sembra essere quello che essi di​ventino, oggi, e si costituiscano come soggetto di pastorale anziché restare solo oggetto destinatario. Con quali modi e strumenti? La risposta è an​cora acerba, a cominciare dall’ “empasse” posto dal Diritto Canonico che non riconosce ancora ai “cristiani comuni” nessuna modalità per espri​mersi come soggetto collettivo. Si aggiunga l’esilità degli strumenti a di​sposizione per influire sulle decisioni che contano; lungi dal voler discu​tere il diritto di chi ha autorità per “prendere la decisione”, mi sembra che si debba rivendicare il diritto ad “elaborare” o preparare le decisioni.

In questa prospettiva sembra opportuno ripensare la funzione dei gruppi e delle associazioni giovanili che, talvolta, al di là delle intenzioni, contribuiscono a fare dei giovani altrettanti soggetti separati della vita ec​clesiale parrocchiale, visti soltanto come utili strumenti per attuare quan​to altri pensano, impostano e decidono.

Conclusione

Due richiami o, meglio, due fraterne sollecitazioni.

• Il clima in cui si sviluppano i ministeri va individuato in una comu​nità fortemente partecipata, con notevole capacità di amicizia e vivente in una logica di speranza più che di efficienza: una comunità che si accolli anche la fatica di riflettere sulla propria fede, onde situarla e confrontarla con altre sensibilità, senza complessi. Crescita culturale, dunque.


• Vocazione e vocazioni sono un dono che chiedono di diventare im​pegno: donum et mandatum.

Oggi le parrocchie sono più attente all’attività o all’attivismo che non al dono di cui sono continuamente gratificate dallo Spirito. “Guardando avanti”, occorrerà l’essere docili allo Spirito. Dunque, crescita spirituale.

Note

1) Cfr. Assemblea plenaria - 1973; un resoconto è in Tutti responsabili nella Chiesa? Il ministe​ro presbiterale in una Chiesa tutt’intera “ministeriale”, LDC, Leumann, 1975.

2) Si tengano presenti i documenti principali, di cui si dà qui un preciso riferimento: Evange​lizzazione e ministeri 1977, nn. 62 e 72. Inoltre Cfr. n. 18: Chiesa tutta ministeriale; nn. 35-48: ser​vizio pastorale e sacerdotale (in senso ampio) - la Chiesa serva e ministra dell’opera della glorifi​cazione di Dio e della santificazione degli uomini - servizio dell’umanità; n. 49: il ministero della Chiesa e in esso, l’attuazione dei ministeri ordinati nn. 50-61, dei ministeri istituiti nn. 62-66 e dei ministeri non ordinati, di fatto, “laicali” ecc. nn. 67-77. Esiste anche una ministerialità col​lettiva, laicale propria di associazioni e movimenti “apostolici” e/o ecclesiali nn. 78-82 - Comu​nione e comunità, 1981: la Chiesa “comunione dei santi” n. 21; comunità gerarchicamente ordi​nata e arricchita della varietà dei carismi n. 34; ministerialità generale della Chiesa che si esprime nella complementarietà, compresenza e corresponsabilità e nella specificità della propria vocazio​ne e del proprio servizio n. 65 - Comunione e comunità missionaria, 198: n. 13,14 e 16.

3) Mi permetto rinviare ai miei articoli, Ministeri “laicali”. Aspetti teologico pastorali e spi​rituali, in “Lateranum”, LIII (1987), n. 2, pp. 256-267; Nuove forme di ministeri. Note per una lettura teologico -pastorale, in “Credere oggi”, VIII (1988), n. 44, pp. 68-84, con bibliografia.

4) Ho sviluppato più ampiamente le proposte in Parrocchia, voce del Dizionario di pastorale giovanile, LDC, Leumann, 1989.

ORIENTAMENTI

Il servizio del CDV alla parrocchia comunità di chiamati

di Alessandro Plotti, Arcivescovo di Pisa

ALESSANDRO PLOTTI

Vorrei presentare alcune solleci​tazioni in chiave problemati​ca, non per complicare le cose ma per essere estremamente realisti. Credo, infatti, che i vari orienta​menti che possiamo offrirci, al di là della fantasia anche legittima o della speranza, nascano dalla concretez​za, specialmente in un argomento del genere.

Vorrei dividere questa riflessio​ne in tre momenti: i soggetti della pastorale vocazionale in riferimento alla parrocchia; i contenuti della pa​storale vocazionale; quale servizio il Centro Diocesano Vocazioni può offrire alla parrocchia.

I soggetti

Mi sembra importante richia​mare i soggetti della pastorale voca​zionale che sono, oltre alla parroc​chia, la diocesi, il presbiterio, i laici, i religiosi e, infine il mondo.

La parrocchia

La parrocchia, è detto nel tito​lo, deve essere comunità di chiama​ti, quindi la valenza comunitaria è essenziale e irrinunciabile per un cri​stianesimo vissuto come fraternità e solidarietà.

Ma questa è la parrocchia idea​le: ogni giorno più facciamo espe​rienza di una parrocchia che di fatto non è soggetto collettivo e non è co​munità di chiamati, perché, a mio parere, non è più naturalmente un ambiente di vita su scala umana e sociologica, come lo era nel passato anche abbastanza prossimo. In una società statica, legata alla cultura contadina, la parrocchia era natu​ralmente un ambiente di vita, per​ché la gente nasceva, cresceva, lavo​rava, moriva sempre sotto lo stesso campanile.

La parrocchia di fatto interpre​tava e incarnava quella realtà cultu​rale e sociologica che la gente vive​va, e, quindi, le relazioni umane erano facilitate da questo contesto che si colorava di contenuti religiosi, legati fondamentalmente agli aspetti culturali. La parrocchia facilmente realizzava questa sua connotazione di soggetto collettivo. Nessuno pote​va esimersi dall’essere in qualche modo condizionato da questa situa​zione, perché ognuno, praticante o no, era di fatto legato affettivamen​te ed emotivamente al proprio cam​panile.

Oggi questo non esiste più e noi dobbiamo prenderne atto: la mobili​tà delle persone, la secolarizzazione, il pluralismo delle esperienze, il li​vello culturale sono realtà che i so​ciologi hanno ben messo in evidenza e che qui vengono richiamate perché le teniamo presenti. Queste realtà hanno scalzato il rapporto naturale tra la parrocchia e la vita delle per​sone: la parrocchia rischia, soprat​tutto nei grandi contesti urbani, di essere un’esperienza marginale e ine​spressiva, perché la vita della gente si costruisce, si realizza, si verifica al di fuori della struttura parrocchiale. E allora essa deve trovare una sua connotazione ben precisa; pur rima​nendo fondamentalmente la struttu​ra portante della pastorale nella Chiesa locale. Sappiamo che il Codi​ce ha cambiato la definizione di par​rocchia: prima si privilegiava l’a​spetto territoriale, oggi si privilegia l’aspetto comunitario. L’aspetto ter​ritoriale è ancora presente, ma lega​to all’aspetto di comunità stabile.

Io vedo oggi la maggiore diffi​coltà proprio nella creazione, all’in​terno della parrocchia, di questo humus comunitario che diventi ve​ramente ambiente di vita, punto di riferimento, stimolo alla comunica​zione personalizzata. C’è sempre il pericolo che le nostre parrocchie si trasformino in agenzie di servizi reli​giosi, anche perché noi giudichiamo ancora la parrocchia più o meno fio​rente dalla pratica religiosa e non dall’impegno di creare un ambiente naturale di vita dove le persone vengono riconosciute e promosse nella loro dimensione vocazionale. Una parrocchia che offre solo dei servizi, che organizza e promuove iniziative, di fatto non promuove ‘ministerialità’. E noi vediamo quanto sia difficile promuovere ministerialità all’interno di una realtà parrocchiale sfilacciata come spesso è la nostra; e allora ecco che la crisi delle vocazioni è legata alla crisi di questi valori comunitari. All’interno della comunità parrocchiale ci ac​corgiamo, oggi, che la persona con​ta più della struttura, cioè l’influen​za dell’ambiente di vita è più impor​tante delle strutture in cui si esprime. Lo vediamo soprattutto ne​gli adolescenti e nei giovani, spesso costretti a spostarsi in altra località per frequentare la scuola. Come parlare di pastorale di adolescenti, di itinerari di fede, quando l’am​biente di vita (amicizia, stimoli cul​turali, psicologici, affettivi...) si svolge al di fuori e al di là del terri​torio parrocchiale?

Occorre che la struttura diventi talmente agile da proporre situazio​ni, stimoli comunitari al di là e al di fuori della propria connotazione istituzionale.

La Diocesi

Secondo soggetto della pastora​le è la chiesa locale, non per impor​tanza, ma perché, a mio parere, le difficoltà che noi individuiamo nel​l’azione pastorale della parrocchia si riflettono poi nella coscienza della Chiesa locale o particolare.

Come è percepita dalla nostra gente la diocesi? Più che come ‘Chiesa particolare’ di cui le parrocchie

sono parte integrata e integrante, è percepita come struttura organizza​tiva e spesso il Centro Diocesano Vocazioni, la Curia, gli Uffici Pa​storali sono percepiti più che come luogo di riflessione, di confronto, di convergenza, come polo organizza​tivo funzionale, come testa da dove partono ordini, direttive, orienta​menti. Quante volte sentiamo dire dai nostri preti: “noi che siamo in trincea, noi che siamo la base…”, come se non fossimo tutti contem​poraneamente ‘base’ e ‘vertice’, per​ché la Chiesa è una piramide, ma co​munità dove ciascuno risponde alle proprie responsabilità e insieme ti​riamo lo stesso carro o remiamo dentro la stessa barca, per dare un’immagine più evangelica.

Le nostre diocesi hanno allar​gato fortemente le strutture di verti​ce: vicari episcopali, centri pastora​li... c’è tutto un organigramma me​raviglioso, con il rischio di aumentare la testa e avere delle gambette che non riescono a fare nemmeno un passo.

In questa coscienza di Chiesa lo​cale io vedo anche il problema della figura e del ruolo del Vescovo. Qua​l è la funzione del Vescovo? quale il suo servizio? Anche per questo il Concilio ha dato delle illustrazioni meravigliose sulla figura del Vescovo.

Spesso anche nel percepire e nell’accogliere il carisma del Vesco​vo si privilegiano gli aspetti umani, piuttosto che gli aspetti carismatici: deve essere intelligente, colto, equili​brato, deve avere tutte le doti possi​bili ed immaginabili e invece è un povero “uomo” come tutti gli altri che ha ricevuto questo incarico e cerca di fare il meno peggio possibi​le. Questa enfatizzazione della figu​ra del Vescovo è un’altra connota​zione dell’incapacità di cogliere la Chiesa locale come Chiesa di Dio; manifestazione, cioè, di un popolo che diventa veramente profetico e regale. Credo che anche questo gio​chi in maniera negativa nella pro​mozione delle vocazioni, perché un giovane, che percepisce superficial​mente, forse emotivamente, una Chiesa organizzata ancora come struttura piramidale, difficilmente va ad incastrarvisi dentro, per gioca​re il proprio eventuale ministero in un’esperienza di un ruolo istituzio​nalizzato in maniera troppo eviden​te. Mi pare che sia questo un punto molto importante, perché la Chiesa locale possa camminare veramente come manifestazione di comuniona​lità e di ministerialità.

Soltanto una Chiesa incarnata nel territorio, nella storia dell’oggi, una Chiesa che manifesta veramente la sua universalità nella particolari​tà, è una Chiesa che provoca scelte vocazionali definitive. In questo te​ma della Chiesa locale c’è anche tut​to il problema del decentramento e quindi della responsabilizzazione di tutti; l’integrazione, la complemen​tarietà, le zone pastorali, così preca​rie nella loro consistenza territoriale. D’altra parte appare sempre più evi​dente l’impossibilità di fare della parrocchia l’unico punto di riferi​mento. Soprattutto ciò si verifica per le piccole parrocchie che non possono essere attrezzate per la pa​storale più qualificata che è quella dei fidanzati, dei giovani, degli an​ziani, se non c’è questo respiro più ampio che va a cogliere la zona pa​storale come cerniera di collegamen​to tra la Chiesa particolare e le singo​le parrocchie.

Il Presbiterio

Un terzo soggetto è il presbiterium.

Abbiamo certamente superato i problemi della crisi dell’identità del prete, come si presentavano negli anni ‘60-‘70. Domandiamoci se que​sta crisi di identità del prete è stata superata nella strada giusta o se in​vece abbiamo codificato aspetti, di​rei regressivi, del ministero sacerdo​tale. Io vedo qua e là qualche rigur​gito di clericalismo. Ciò mi preoccupa un po’, perché allora vuol dire che questa crisi di identità del prete non è stata giocata vera​mente con coraggio in un’interpre​tazione nuova del ruolo ministeriale, del ruolo del presbitero nella comu​nità. C’è ancora questa mentalità in​dividualistica, anche nei preti - e non sono pochi - che aspettano di avere una parrocchia per potersela gestire come vogliono, piuttosto che confrontarsi e crescere in una di​mensione più ampia, più articolata e quindi più arricchente. Qui entra il discorso della formazione perma​nente, del respiro culturale, che ha bisogno di essere incrementato. Si nota che quando si offre ai sacerdoti l’occasione di aggiornarsi questi vengono più per dovere che per esi​genza personale. Come è possibile essere “maestri e pastori” partecipi cioè del ministero apostolico - nel​l’unum presbiterium con il Vescovo - del munus pastorale? Tutti, Vesco​vi e preti siamo, ugualmente respon​sabili anche se in articolazioni diver​se. Questa è la prima dimensione fondamentale ed irrinunciabile della ministerialità, altrimenti rischiamo di fare delle confusioni enormi, quando si ritiene che il Vescovo è in linea diretta con lo Spirito Santo e quindi può dare disposizioni, sì che tutti devono stare sulla scena secon​do un copione preparato non si sa dove. Occorre invece che ci sia l’a​scolto reciproco, la capacità di met​terci tutti in ascolto delle realtà e delle istanze per interpretarle, altri​menti le vocazioni non nasceranno mai.

I laici

Quarto soggetto sono i laici.

È vero che i laici hanno fatto grandi passi e che sempre più assu​mono connotazioni di responsabilità e di partecipazione all’interno delle nostre parrocchie. Però a mio parere rimane ancora molto da scoprire, proprio sui valori della laicità, per​ché la promozione del laico rischia sempre più di emarginare il prete nel sacro. E allora torniamo ad una vec​chia definizione che è quella per la quale i preti si occupano della Chiesa e del sacro e i laici invece delle realtà temporali. Questo è pre-conciliare come visione di una ministerialità laicale, della laicità di una Chiesa che vuole veramente essere fermento, se​gno e sacramento nel mondo.

Spesso anche noi preti andiamo a cercare dei laici fatti su misura del parroco; poi cambia il parroco e si spazzano via tutti quelli che c’erano prima e si chiamano gli altri. Ciò ri​schia di compromettere fortemente la struttura ministeriale della Chiesa. Non parliamo poi dello spazio, a mio parere scarso, che hanno i gio​vani nelle nostre parrocchie. Spesso questo spazio è ritagliato dalla co​munità. In una visione un po’ giovanilistica i giovani sono in qualche modo ghettizzati dentro una pasto​rale per loro, che però non si riferi​sce a quello che è il cammino par​rocchiale. Se non ricuperiamo una dimensione laicale non faremo mai una pastorale autenticamente voca​zionale: qui c’è tutto il problema de​gli itinerari di fede, di formazione, del ruolo educativo della Chiesa. La Chiesa di Milano l’anno scorso ha fatto una programmazione su que​sto tema e anche quest’anno ritorna ancora una volta sul tema della edu​cazione. Noi li educhiamo questi lai​ci o li chiamiamo soltanto a una col​laborazione immediata, fram​mentaria?

Religiosi e religiose

Quinto soggetto sono i religiosi e le religiose. Diciamo che bisogna fare una pastorale unitaria che promuova tutti i ministeri, tutte le voca​zioni; però come inseriamo i religio​si e le religiose dentro questa pasto​rale che fa riferimento alla parrocchia?

Le Mutuae relationes sono un bellissimo documento. Abbiamo fatto un Convegno, noi Vescovi del​la Toscana, con i superiori delle reli​giose e dei religiosi presenti in To​scana ed è emersa questa scollatura tra la vita religiosa, il carisma reli​gioso e la comunità strutturale della Chiesa, cioè la parrocchia e la Chiesa locale. È chiaro che questo è un cammino che dobbiamo fare insie​me. Come potremo promuovere le vocazioni femminili se non trovia​mo una collocazione più autentica e comunitaria, se in qualche modo le Congregazioni religiose non fanno lo sforzo per interpretare il loro cari​sma e quindi modificare la loro presenza pastorale nelle nostre Chiese, per essere credibili?

Il mondo

L’ultimo soggetto di pastorale io lo identifico nel mondo. A mio parere il mondo è soggetto di pastorale. Siamo abituati a pensare che il mondo è l’oggetto della nostra pa​storale in quanto la Chiesa ha una parola da dire al mondo. Ma è certo che c’è una parola che il mondo nel​la sua accezione più piena e totale ha da dire alla Chiesa e che spesso non viene accolta. Io ritengo che c’è un vangelo nel mondo perché ci so​no i germi della creazione.

Il mondo è stato creato da Dio, quindi non dobbiamo credere di avere noi il monopolio dell’annun​cio e della verità, perché il regno di Dio è scritto anche nel cuore di tan​ta gente che di fatto non vive dentro la struttura e l’istituzione.

I valori della libertà, della pace, della solidarietà sono valori diffusa​mente presenti nel mondo. E la Chiesa si deve mettere in dialogo con questi valori, non soltanto a livello mondiale, ma anche a livello territo​riale. Io faccio esperienza quotidia​na, in Toscana, in una terra rossa, di situazioni veramente positive; ri​gore morale, impegno per gli altri, battaglie per la libertà, per la pace, per la giustizia, valori che vanno ri​spettati, che non vanno convertiti o sacralizzati, ma vanno confrontati con il Vangelo. Il rispetto di questi valori è un aspetto importante. Essi hanno a mio parere, una valenza vo​cazionale importantissima.

Ecco l’attenzione, allora, che la parrocchia pone ai problemi non suoi (della costituzione cioè o del rassodamento della propria struttu​ra) ma che sono del mondo. Credo che i giovani oggi siano particolar​mente sensibili a questa capacità di attenzione, intesa ad andare fuori le mura per condividere i bisogni, le ansie, i problemi di oggi. La Chiesa vuole essere veramente dentro le re​altà del mondo, e noi dobbiamo camminare in questa prospettiva.

La Chiesa non vuole difese di ufficio di nessun suo privilegio, ma vuole essere veramente a servizio di tutti, soprattutto dei più poveri. La nota pastorale della CEI “La Chiesa ita​liana e le prospettive del Paese” ha manifestato in maniera evidentissi​ma questo bisogno di un rapporto nuovo, di una soluzione nuova a quelle che sono le povertà che la so​cietà del benessere e del consumismo produce. E quindi è chiaro che da questo punto di vista ci deve essere un confronto con il mondo, che è soggetto di pastorale e di evange​lizzazione. Porrei qui anche il pro​blema della nuova cultura scientifica e tecnica, della nuova biologia. Que​sta nuova concezione dell’uomo, le nuove tecnologie, i nuovi umanesimi come si confrontano con il Vange​lo? Molti giovani oggi vivono queste problematiche. Che risposta hanno dalla Chiesa, che integrazione trova​no nel dato rivelato? E questo un problema vocazionale fondamenta​le. Io vedo quanta fatica si fa anche nell’ambiente universitario a portare avanti una presentazione del mes​saggio cristiano che si vada a con​frontare, direi alla pari, con quelli che sono i dati della ricerca sempre più al centro della riflessione scienti​fica e culturale che farà l’uomo.

I contenuti

Sui contenuti cerco di essere più schematico (anche perché le cose più importanti che sentivo di dover dire erano proprio nella prima parte).

La catechesi

Primo contenuto è la catechesi. Noi parliamo di un dopo-cresima ed è importante, fondamentale e inelu​dibile, ma i nostri ragazzi, dopo 7-8-9 anni di catechismo, ne hanno fin sopra i capelli. Questa catechesi che parte dalle prime classi elemen​tari fino a coprire tutto l’arco della scuola d’obbligo, non incide profon​damente sulla scelta di Gesù Cristo perché rimane fondamentalmente ancora un indottrinamento fatto su una struttura scolastica. Le nostre aule di catechismo assomigliano molto alle aule scolastiche e quindi c’è una specie di allergia del giovane di fronte ad una presentazione del messaggio cristiano fatto in un am​biente inadeguato. Allora questo ca​techismo diventa veramente cresci​ta, esperienza, diventa cammino ca​tecumenale? Abbiamo formulato un bellissimo documento che è di base per il rinnovamento della catechesi, è stato ripresentato alla Chiesa italia​na e siamo tutti in attesa di sapere come saranno i nuovi catechismi. Si parla di un catechismo universale. Ci sono dei Vescovi che stanno pre​parando questo catechismo univer​sale: come sarà? che uso ne faremo?

La liturgia

Il secondo contenuto: la litur​gia. La liturgia è il primo strumento e il primo contenuto di una cateche​si: valore dei segni, itinerario del​l’anno liturgico. Ma il rapporto tra la liturgia e la Parola qual’è? Il ciclo triennale festivo, il ciclo biennale fe​riale, come è concepito dalla nostra gente, come è recepito da noi nei collegamenti catechetici, nelle nostre omelie? Io mi domando se noi vera​mente usiamo i segni della liturgia proprio come promozione della mi​nisterialità. Alcuni segni sono già largamente disattesi: la preghiera dei fedeli, ad esempio, in molte Chiese è fatta con foglietti preparati tre mesi prima a Torino o non so dove, quin​di senza nessuna attinenza alla pro​blematica reale della comunità che celebra in quel momento e che rias​sume nella preghiera dei fedeli. Non parliamo poi dello scambio della pa​ce: un segno che abbiamo bruciato in un modo assurdo, mentre esso esprime la partecipazione veramente profonda al mistero della liturgia che si celebra. E noi, preti e Vesco​vi, abbiamo delle gravi responsabili​tà, perché qualche volta non sappia​mo presiedere la liturgia. E dire che il ruolo del presidente è uno dei ruoli fondamentalmente ministeriali. Se siamo riuniti per celebrare, celebria​mo con spirito di raccoglimento an​che se le cose non corrispondono a criteri estetici perfetti. Si proclama il Vangelo e ci sono preti che vanno e vengono dalla sacrestia... non par​liamo poi della liturgia dei foglietti! Una volta c’erano quei lezionari stu​pendi con grandi copertine lavorate. Oggi facciamo la liturgia con un fo​glietto. La liturgia è un momento importantissimo di pastorale voca​zionale. Come fa un giovane a deci​dere di scegliere quel ruolo che spes​so è sciatto e inespressivo?

Cultura e spiritualità

Il terzo contenuto è un impe​gno culturale e spirituale. La nostra parrocchia è veramente impegnata, come prima scelta, in questo impe​gno spirituale e culturale? una cultu​ra che si fa meditazione spirituale, di un’autentica spiritualità che non è spiritualismo? L’altro giorno par​lavo con il Vescovo di Lourdes ed era veramente preoccupato di questa scollatura tra un impegno serio che fanno da tanto tempo al Bureau di Lourdes per lo studio delle guarigio​ni e questa corsa alle guarigioni. L’impegno spirituale non può essere quello di dare spazio a queste forme spiritualistiche di chi non può fare a meno di emozioni per alimentare la propria fede. È pur vero che ci sono persone che si convertono, ma que​sto non deve far dimenticare che una pastorale autentica è quella di un cammino faticoso che la comuni​tà cristiana deve compiere: una spi​ritualità che sia veramente culturale, nel senso vero del termine, e che re​cuperi anche i valori della spirituali​tà popolare che rischia di essere sviata. La settimana liturgica tenuta a Taranto ha trattato proprio questo tema dominante per un recupero tra la liturgia e la pietà popolare.

La carità

Altro contenuto importante, a mio parere, è il servizio della carità. Qui c’è tutto il problema della Cari​tas e io credo che la Caritas abbia un compito importantissimo per la credibilità della Chiesa in Italia. Se la Chiesa in Italia ha ricuperato credibi​lità l’ha ricuperata proprio attraver​so le iniziative della Caritas. Nelle parrocchie alle volte la Caritas è sol​tanto una struttura, un gruppo di persone che si occupano della carità, cioè una riedizione del gruppo della S. Vincenzo o altro gruppo caritati​vo, ma non è l’espressione ministe​riale dell’impegno della carità che è l’aspetto dominante della comunio​ne con Cristo e quindi della fraterni​tà nella comunità cristiana.

C’è poi anche il rischio di privi​legiare la carità organizzata alla ca​rità personale come dimensione dell’uomo che mette veramente la sua vita al servizio. La carità non deve aspettare soltanto le iniziative stra​ordinarie (terremoti, alluvioni ecc...) ma è una dimensione fonda​mentalmente quotidiana della vita di una comunità che si esprime nel ser​vizio. Solo educando alla carità noi possiamo ricreare le necessarie con​dizioni per la maturazione delle vo​cazioni. Pensate soltanto al servizio civile in Italia nato da questo filone della Caritas che sta suscitando delle vocazioni, orientato ad un’obiezio​ne di coscienza che nasce da una ve​ra esigenza di carità e quindi di li​bertà e di autenticità.

La testimonianza

E l’ultimo contenuto è quello della testimonianza. Abbiamo biso​gno di testimoni che non stiano na​scosti dentro l’istituzione. Non si è testimoni se non si ha il coraggio di portare avanti, nel rischio, la propo​sta vocazionale. Tutte le vocazioni tanto nell’Antico come nel Nuovo Testamento sono delle vocazioni a rischio. Ma, attenzione, mi pare che qualche giovane sceglie il sacerdozio o la vita religiosa non tanto per ri​schiare ma per evitare il rischio, per essere coperto e in qualche modo coccolato dalla istituzione.

La testimonianza deve necessa​riamente portare a questo rischio, a questo rinnovamento profondamen​te profetico della vita della Chiesa. Questa è forse la paura peggiore dei giovani di oggi. Ma è proprio questa la carica vocazionale che noi possia​mo dare alle nostre comunità par​rocchiali, questa formazione alla te​stimonianza profetica di chi vera​mente sa andare oltre, al di là, che ha il coraggio di rinnovarsi conti​nuamente in questa nuova proposta nella fedeltà. Questo è il difficile: es​sere profeti, essere nuovi nella fedel​tà al vecchio... Certamente la testi​monianza e la profezia sono gli aspetti vocazionali più fondamentali e il giovane di oggi ha bisogno di ve​dere testimoni.

CDV e parrocchia

Veniamo al terzo punto: il ser​vizio che il Centro Diocesano Voca​zioni deve dare alla parrocchia. Vor​rei suggerire quattro cose.

Il CDV deve stare dentro la parrocchia, non basta offrire dei ser​vizi. Non basta offrirsi per tenere la settimana vocazionale, per portare un giovane a un incontro di fine set​timana. Questi sono servizi di lusso dentro la parrocchia. Noi dobbiamo essere animatori dentro le parroc​chie perché è la parrocchia che si de​ve muovere. Il CDV deve incarnarsi sempre più dentro la parrocchia, dentro i ritmi di cammino che la parrocchia compie. Ci sono parroc​chie che hanno membri più vivaci, più attivi, più illuminati che fanno un cammino più spedito e quelle in​vece che questo cammino lo fanno più lento. Non basta allora presenta​re lo schema delle settimane voca​zionali, quasi come un’etichettatura, quasi come una pastorale vocazio​nale di cartello, bisogna entrare den​tro a quelle che sono le dinamiche della parrocchia.

Secondo punto: dentro la Chiesa locale. Come dicevo al principio, se il Centro Diocesano Vocazioni di​venta un’altra casella dell’organi​gramma e trova la sua collocazione dentro una struttura funzionale è la sua morte, perché la sua casella sarà piccola di fronte alle grandi caselle che sempre più cercano di allargarsi. Ci rimette, di fatto, quella che ha spazi di potere meno strutturati. Il CDV deve diventare l’anima dentro a tutti i servizi che la pastorale dio​cesana propone, non deve difendersi dentro un ambito proprio a con​fronto o in dialogo con le altre strut​ture diocesane, ma deve animare e innervare le strutture diocesane af​finché propongano sempre più, al​l’interno delle loro progettazioni, la dimensione vocazionale. Questo si​gnifica fare pastorale vocazionale unitaria.

Terzo punto: con il presbiterio. Far crescere la dimensione unitaria e comunitaria del presbiterio. Io cre​do che questo sia il servizio più diffi​cile ma anche più utile che il sacer​dote che dirige il CDV faccia, op​portune e importune. Ogni volta che il presbiterio si riunisce, egli faccia riferimento a questa esigenza fonda​mentale di condividere a livello di presbiterio la pastorale vocazionale. E chiaro che occorre avere un rap​porto personale con i singoli Vescovi che devono farsi carico. Questa sti​molazione va fatta continuamente attraverso le iniziative ecc. che il CDV propone, altrimenti resteremo sempre in una pastorale settoriale, comoda perché esonera il prete di occuparsene, ma non fa camminare il presbiterio verso questa esigenza fondamentale di rinnovamento delle vocazioni.

Il quarto servizio riguarda i lai​ci. Il CDV deve promuovere auten​tiche vocazioni laicali, credo che sia fondamentale la presenza dei rap​presentanti degli Istituti Secolari. La secolarità come consacrazione. Po​chissimi conoscono questa vocazio​ne che può diventare e deve diventa​re sempre più irrinunciabile per una Chiesa che vuole essere presente nelle realtà temporali. Questo discorso della verginità secolare è un discorso affascinantissimo che, purtroppo, spesso non promuoviamo perché ci preoccupiamo delle vocazioni sacer​dotali, religiose, delle vocazioni mis​sionarie, ma poco ci preoccupiamo delle vocazioni secolari, e questo mi pare che sia un altro aspetto impor​tante per il rilancio di una laicità che diventa veramente ministeriale pro​prio nella consacrazione dentro i vo​ti religiosi.

Infine, l’ultimo è il mondo. Ho già detto quello che il Centro dioce​sano vocazioni può diventare vera​mente: strumento di servizio alla parrocchia nella misura in cui l’aiuta ad aprire le porte nella dimensione della mondialità. È qui che nasce l’impegno missionario. Ci sarebbe molto da dire anche su questo pun​to, perché la dimensione missionaria nelle nostre parrocchie non è molto ben compresa. Si fa la giornata per le missioni però la giornata missio​naria è fondamentalmente soltanto una raccolta di offerte da mandare poi alle Pontificie Opere. Ci sono nelle nostre diocesi moltissimi impe​gni per il terzo mondo; moltissimi preti si dedicano al loro servizio la​sciando le loro diocesi. Questo è un dato molto positivo, però non so fi​no a che punto ne siano coinvolte come soggetto collettivo le nostre parrocchie.

Allora credo che la componen​te missionaria “Ad gentes” deve aprire nelle nostre parrocchie queste finestre sul mondo, escano esse dal loro provincialismo, ossia dalle loro strutture che esauriscono questa ca​rica solo dentro ai servizi ecclesiali e si aprano a questo respiro di autenti​cità e di libertà.

ESPERIENZE 1

Il servizio del C.D.V. ai parroci

di Claudio Raimondo, Direttore del CDV di Salerno.

CLAUDIO RAIMONDO

Anche la nostra Chiesa locale ha vissuto, a partire dalla fine degli anni ‘60, il calo vocazionale; i due seminari, il minore e il maggiore, lentamente ma progressivamente hanno avvertito un sensibile calo nelle presenze di alunni avviati al sacerdozio, fino alla totale chiusu​ra del Seminario Regionale avve​nuta nel 1976. La situazione che si era venuta creando era di generale stasi.

I pochi alunni di teologia veni​vano mandati, come ancora oggi, nel Seminario Maggiore dell’Ar​cidiocesi di Napoli, mentre nel Seminario minore di Salerno vi si trovano alunni provenienti oltre che dalla Diocesi di Salerno anche dalle Diocesi suffraganee. La situa​zione non era certamente rosea.

Noi del CDV nell’interrogarci sul da farsi abbiamo compreso che la via più urgente da percorrere era un generale recupero di coloro che sono i naturali cultori delle voca​zioni: i parroci.

Ci siamo quindi messi all’ope​ra per recuperare il rapporto con i vari sacerdoti per sensibilizzarli al​la tematica vocazionale. Ci siamo resi conto dell’inutilità di scrivere lettere e circolari, quello che era importante, e che senz’altro avreb​be portato frutto, era il contatto personale con ciascuno. E ci siamo messi in cammino.

Abbiamo iniziato dalle Par​rocchie più periferiche. Inizialmen​te ci siamo messi a disposizione dei Parroci per aiutarli nel loro lavoro pastorale, noi sacerdoti ci siamo resi disponibili per le confessioni, per la predicazione di tridui e novene.

Abbiamo notato come i sacer​doti apprezzassero questo nostro metterci a loro disposizione, che permetteva loro di superare un’al​tra difficoltà di non poco conto qual’è quella della solitudine. Infatti molti erano gli inviti a fermar​si con loro anche a pranzo o a cena per poter parlare e scambiare pare​ri sulle varie tematiche pastorali e non. Come si sa da cosa nasce cosa e pian piano è venuto fuori lo specifico del nostro lavoro cioè l’ani​mazione vocazionale.

Quando i sacerdoti si sono ac​corti che il nostro non era un lavo​ro di reclutamento, la loro com​prensibile diffidenza nei nostri confronti è venuta a cadere e così sono nate le prime settimane voca​zionali che avevano la caratteristi​ca di vere e proprie missioni popolari.

Ciò che è stato apprezzato di più è stato il fatto che non aveva​mo la pretesa di portare alcun sov​vertimento nella pastorale ordina​ria della parrocchia stessa, ma che ci inserivamo nel già esistente di modo che la nostra partenza non portasse alcun scompiglio nel lavo​ro che il sacerdote, insieme con i suoi collaboratori, portava già avanti.

In tante parrocchie abbiamo potuto così incontrare i genitori dei bambini che frequentavano la scuola di catechismo, i catechisti stessi, i giovani, i membri delle va​rie associazioni e movimenti esistenti.

Il voler curare in modo tutto particolare l’amicizia con i sacer​doti, ci ha sensibilizzati a valoriz​zare le varie ricorrenze quali gli an​niversari di ordinazione (25° e 50°) o di permanenza nella stessa parrocchia. Il risultato più bello lo abbiamo ottenuto quest’anno quando ben 12 parroci hanno cele​brato il 25° di sacerdozio e han​no chiesto il nostro contributo per​ché animassimo vocazionalmente tale ricorrenza. A mano a mano che la fiducia cresceva aumentava​no anche le richieste in ordine alla pastorale vocazionale. A più ripre​se e in varie parrocchie abbiamo te​nuto ritiri per giovani, per catechi​sti, per famiglie, per ragazzi e per quanto le forze ce l’hanno consen​tito abbiamo cercato di soddisfare tutte le richieste. In alcuni casi la nostra presenza è stata protratta per tutto l’anno con incontri men​sili e sempre con le stesse persone.

Io, personalmente, per due an​ni, ho accompagnato un gruppo misto di giovani e giovanissimi di una parrocchia preparandoli a rice​vere il sacramento della cresima.

Altro risultato che abbiamo costatato nello stare vicino a quan​ti più sacerdoti possibile, cercando di non eludere le loro richieste, è stato vedere come la tematica vo​cazionale sia stata inserita nella programmazione annuale.

Un esempio per tutti: la cele​brazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Pur essendo stata istituita già da molti anni, questa “Giornata” non veniva celebrata con il dovuto impegno e la dovuta attenzione. Grazie ai sussidi e ai suggerimenti forniti dal CNV si è potuto comprendere che essa non doveva risul​tare un fatto episodico ma quasi fare da fulcro per tutta la Pastorale Vocazionale; essere dunque un tempo di riflessione e di preghiera, come ardentemente auspicava il papa Paolo VI nell’istituirla nel 1964.

Per noi del CDV si poneva il problema di come far passare l’i​dea nelle varie parrocchie coinvol​gendo soprattutto i sacerdoti.

È nata l’idea di dividerci la Diocesi in zone e andare personal​mente a parlare con i singoli parro​ci illustrando il tema e suggerendo le varie iniziative che era possibile realizzare in quel determinato territorio.

Dopo un’ iniziale e, compren​sibile, diffidenza abbiamo trovato via via sempre maggiore accoglien​za da parte dei sacerdoti, soprat​tutto quando hanno compreso che non si trattava tanto di aggiungere qualche iniziativa in più alle molte già esistenti, quanto, soprattutto, inserire la tematica proposta per la celebrazione della “Giornata” nel​l’attività ordinaria che già si stava svolgendo in parrocchia.

Attualmente la “Giornata” viene celebrata in quasi tutte le par​rocchie della Diocesi con un pro​gramma che va dagli incontri di Preghiera per le varie categorie di persone, alla catechesi per tutte le età. Anche la richiesta del materia​le presso il CDV è un segno che la finalità della “Giornata” è stata compresa e che si cerca di utilizzare tutto ciò che può essere utile per la sua buona riuscita.

Dopo diversi anni di servizio ai Parroci ci siamo resi conto di al​cune costanti da cui non si può pre​scindere perché l’animazione voca​zionale sia efficace e duratura nel tempo.

Occorre, innanzitutto, essere convinti che il nostro è un autenti​co servizio ai sacerdoti, (come ai religiosi/e, ai missionari, ai laici consacrati) e che ci si deve rivestire di un forte spirito di umiltà per inserirsi discretamente nella pastora​le ordinaria di una Parrocchia.

Proprio il vivere questa virtù ci ha portato a entrare in contatto con tante realtà diverse tra loro e con esigenze, a volte, diametral​mente opposte. La capacità di adattamento ha permesso di abbat​tere le barriere di diffidenza che naturalmente si erigevano soprat​tutto verso chi proveniva dal Cen​tro, per i motivi che facilmente si possono immaginare.

I Parroci si sono accorti di tro​varsi accanto dei collaboratori e non gente che voleva imporre vio​lentemente il proprio punto di vista.

L’essere compresi nelle loro esigenze e nelle loro difficoltà, ha fatto aprire i sacerdoti a una mag​giore confidenza e collaborazione come ad esempio è, capitato a Mon​toro Inferiore (A V), a Contursi (SA) e a Campagna (SA). In queste zone insieme con i PP. Saveriani, i religiosi e le religiose che fanno parte dell’equipe vocazionale, sono stati organizzati degli incontri mensili per i giovani e i ragazzi.

Tali incontri sono sfociati in campi di lavoro che hanno permes​so ai partecipanti di pregare, fraternizzare e riflettere sulle temati​che vocazionali. Il risultato è stato che in tutti si è aperto l’animo alla speranza e alla gioia con un vivo desiderio, soprattutto da parte dei parroci, di ripetere l’esperienza.

ESPERIENZE 2

Il servizio del C.D.V. ai catechisti parrocchiali

di Siro Butelli, Direttore del CDV di Pistoia.

SIRO BUTELLI

Questa esperienza non credo possa essere molto diversa, né tan​to meno migliore, di quelle che i CDV di tutte le Diocesi italiane so​no in grado di offrire alla conside​razione degli altri Centri Vocazio​nali; è certo però che partecipare ad altri, pur nei suoi limiti, una proposta vocazionale “sperimenta​ta concretamente” è un servizio da svolgere con umiltà e disponibilità.

La diminuzione rilevante delle vocazioni al presbiterato, alla vita religiosa (contemplativa e attiva) e a tutte le vocazioni di speciale con​sacrazione non può non creare un’analisi dei motivi possibili di questo fenomeno allarmante che rimane tale pur nella consapevolez​za che il Signore non abbandona certamente la sua Chiesa.

La constatazione dell’impove​rimento in atto della vita cristiana nelle nostre comunità parrocchiali,

ha offerto al CDV l’opportunità di approntare un opuscolo “Piano Diocesano di Pastorale Vocaziona​le” che, con la sollecitudine del no​stro Vescovo, con l’impegno assi​duo e laborioso della Commissione del Centro Vocazionale, nonché con la revisione e i suggerimenti di tutti i Consigli pastorali parroc​chiali, cui è stata inviata la bozza, si è tradotto in un sussidio formati​vo che crediamo veramente impor​tante per chi, come i catechisti o chi si dedica alla loro formazione, voglia “concretamente” lavorare alla costruzione del Regno.

Il piano diocesano, infatti, nelle tre parti della sua enunciazio​ne offre una sintesi dogmatico teo​logica delle sorgenti della vocazio​ne che a noi sembra abbastanza esauriente; uno sguardo sulla situa​zione socio-culturale nella quale si inserisce oggi la risposta vocazio​nale; un elenco delle possibili ri​sposte vocazionali nelle persone e nelle istituzioni preposte alla cre​scita cristiana dei bambini, dei ra​gazzi e dei giovani; una proposta di eventuali risposte e, concludendo, centra l’attenzione sulle modalità e luoghi dell’annuncio vocazionale, aprendo lo sguardo su prospettive pratiche di animazione vocaziona​le. Pensiamo che il libretto sia, davvero, un sussidio di notevole ri​levanza se utilizzato con attenzione e studiato con assiduità.

In contemporanea con la ste​sura del Piano pastorale si è prov​veduto a concretizzare un sussidio per una pastorale vocazionale per la scuola elementare.

In questa età scolare, quella della scuola elementare e anche materna, il bambino sta maturan​do la necessità di una crescita, una presa di coscienza dei motivi della Fede che saranno la “radice” che un giorno permetterà la fioritura rigogliosa della sua testimonianza. Si è centrato il messaggio sul tema: “La Chiamata”.

Il sussidio comprende 4 parti: 

· la 1a è “La Chiamata all’Esisten​za” e apre alla considerazione della vita, dono di Dio ed al privilegio

di essere stati scelti da Dio per la vita; 

· la 2 a è “La Chiamata alla Salvez​za” che ci dà l’occasione di tornare sul Battesimo e su tutti i doni

annessi a questo Sacramento; 

· la 3 a è “La Chiamata al Dono di Sé”: un approfondimento del mondo dei sentimenti del bambino in

rappor​to a Dio e agli altri: il comanda​mento dell’Amore; 

· la 4 a, infine, è dedicata a “Le Vocazioni Specia​li”: le varie vie per realizzare il do​no di sé.

Il testo, che non sarà certa​mente l’ottimo, è una serie di schede di lavoro, in modo che alla proposta dell’Inse​gnante, educatore catechista, si unisca operativamente il ragazzo, cosicché la proposta catechistica non sia solo, né preminentemente, un fatto conoscitivo, bensì un in​contro esistenziale che entri a far parte dell’esperienza del ragazzo: Dio entra “esperienzialmente” nel​la vita quotidiana del bambino. E il suo incontro con Gesù e con la Chiesa.

Per la divulgazione di questo libretto, intitolato “Sussidi per una Pastorale Vocazionale per la Scuo​la Elementare” (si è presentato an​che nelle scuole materne), sono sta​ti tenuti, in seminario a Pistoia, i seguenti incontri: per i catechisti della Cresima (21/4/88); per gli In​segnanti delle scuole cattoliche del​le scuole materne e elementari (27/5/88); per gli Insegnanti delle scuole non cattoliche nelle scuole materne e elementari e per i cate​chisti della 1a Comunione (30/9/88). Don Luca Bonari ha te​nuto una mattinata di riflessione (sempre in Seminario) per Sacerdo​ti sul tema: “Parrocchia e Vocazio​ne”. Sempre Don Luca, inoltre è stato relatore anche del 2° Corso Residenziale per Animatori Vocazionali (a Limestre dal 1-3 settem​bre 88) sul tema: “La dimensione vocazionale della catechesi”.

Nell’anno 1989, è stata orga​nizzata una giornata, guidata da Don Luca Bonari, per i catechisti dal tema: “Catechisti e Vocazio​ne” il 22 gennaio.

È un breve resoconto di un la​voro svolto talora con sacrificio, ma sempre con dedizione e speran​za. A noi, forse, il Signore non da​rà di raccogliere i covoni maturi né di gioire per il raccolto, l’impor​tante, comunque, è non stare tutto il giorno oziosi e non lasciare spe​gnere le nostre lampade in attesa dello Sposo. Egli che non ha mai lasciato che il mondo rimanesse privo della luce della sua Chiesa, ci conceda di essere gioiosi testimoni di una vocazione vissuta in esultanza.

ESPERIENZE 3

Il servizio del C.D.V. al gruppo dei ministranti

di Nicola Longobardo, Direttore del CDV di Napoli.

NICOLA LONGOBARDO

Una domanda preliminare: perché, tra i vari gruppi di adole​scenti e preadolescenti quello dei ministranti è in modo particolare oggetto di attenzione e destinatario di annuncio vocazionale?

Certamente nell’immagine conciliare della Chiesa tutta mini​steriale, quello dei ministranti è un gruppo che ha visto e che vede pro​fonde trasformazioni, legate al​l’immagine che la comunità cristia​na ha della liturgia.

Siamo ormai lontani dall’aspetto solamente ‘decorativo’ del culto cristiano. La liturgia, nella sua dimensione discendente (Dio che parla) e ascendente (la Chiesa che risponde) è dialogo tra Dio e il popolo riunito nel suo nome (SC 33), è il complesso dei segni, dei ‘sacramenti’, mediante i quali il Risorto svela e attua nella Chiesa la sua presenza carica di salvezza (SC 7) per fondere in Lui i cre​denti, coinvolgerli nella sua ‘diako​nia’ gloriosa al Padre e così, sem​pre in perenne novità, generare la Chiesa santa, suo Corpo mistico, continuamente fecondata e arric​chita dallo Spirito Santo che la edi​fica effondendo in essa i suoi doni.

Questa Chiesa, essendo per vo​cazione chiamata ad essere icona della Trinità, rispecchia molteplici​tà di carismi donati per l’edifica​zione della comunità stessa e aventi come misura la carità.

Ho richiamato questi punti sa​lienti di teologia liturgica perché anche i ministranti, nel loro picco​lo, sono chiamati a realizzare que​ste realtà teologiche.

Sono, anzitutto,o dei ‘chiamati’, dei battezzati cioè nei quali lo Spi​rito Santo ha posto la vocazione a porsi al servizio della comunità che celebra i divini misteri, che fa liturgia.

Non è dunque uno tra i tanti gruppi della parrocchia, ma un gruppo avente un ruolo decisivo nella vita di una comunità perché agisce lì dove la parrocchia nasce e si corrobora come Chiesa, ‘comu​nità della nuova alleanza’.

È dal modo come una comuni​tà celebra il Risorto che essa si qua​lifica, diventa credibile e risponde alla propria vocazione.

Ebbene, i ministranti hanno in parrocchia questo ruolo determi​nante: aiutare i battezzati a sentirsi coinvolti e agenti nella liturgia. E questo il gruppo dei ministranti lo fa in modi diversi: curare, oltre al servizio liturgico dell’altare in sen​so stretto, la proclamazione della Parola di Dio, le monizioni, l’elaborazione di sussidi (fogli, cartello​ni, poster, ecc.), l’accoglienza, il canto ecc. Eloquente è la Sacrosan​ctum Concilium che ai numeri 28 e 29 così si esprime: “Nelle celebra​zioni liturgiche ciascuno, ministro o fedele, svolgendo il proprio uffi​cio, compia solo e tutto ciò che, se​condo la natura del rito e le norme liturgiche, è di sua competenza. Anche i ministranti, i lettori, i commentatori, e tutti i membri del coro svolgono un vero ministero li​turgico. Essi perciò esercitino il proprio ufficio con la sincera pietà e l’ordine che convengono ad un così grande mistero e che il popolo di Dio esige giustamente da essi. Bisogna dunque che essi siano per​meati con cura, ognuno secondo la propria condizione, dallo spirito li​turgico, e siano formati a svolgere la propria parte secondo le norme stabilite e con ordine”. Si evince facilmente che nello spirito della ri​forma i ministranti non sono più solo i ragazzini più capaci che ‘servono la Messa’. Anche questo, ma la loro vocazione, alla luce della te​ologia del Vaticano II, li spinge molto più in là. Possono essere ra​gazzi ma anche, e ancora meglio, giovani e adulti che si pongono a questo servizio così necessario delle proprie comunità.

È l’esperienza che faccio nella mia Chiesa locale dove ormai da anni, e questo per merito delle in​tuizioni profetiche del grande pa​store che Napoli ha avuto la gioia di avere, il Cardinale Ursi, si parla di ‘Collegio Liturgico’ cioè di quei fratelli che in modi diversi sono a servizio della vita liturgica della Parrocchia.

Servizio all’altare, servizio del canto, servizio della Parola, servi​zio del Tempio e della sacra suppellettile: tutti ministeri diversi che i membri del ‘collegio’ esercitano.

Questa realtà, però, è frutto di un lungo cammino, di catechesi si​stematica e di mentalità aperta alla promozione ministeriale.

Là dove le riunioni settima​nali sono rimaste luogo per impa​rare le cerimonie e i nomi dei vasi sacri e predisporre il turno per il servizio alle Messe domenicali, è evidente che questo discorso nuovo e magnificamente partecipativo non si pone per niente...

Dinanzi a questa realtà bella e contenente certamente delle pro​spettive ancora da scoprire, il CDV non poteva sentirsi estraneo. E al​lora si è posto accanto a questo di​scorso di promozione ministeriale, tenendo presente quanto il ‘Piano per le vocazioni’ in Italia del 1985 in più parti ha evidenziato (Cfr. n. 29).

Si è iniziato con il coinvolgere, all’interno dell’organico del CDV, il delegato diocesano per i collegi liturgici. Questo coinvolgimento si è rivelato altamente positivo per due ragioni: da una parte il CDV ha innervato l’itinerario formativo dei gruppi di contenuti vocaziona​li, dall’altra i gruppi dei ministranti sono stati formati al discernimento della propria vocazione prima co​me membri del collegio liturgico e poi avviati, con il passare degli an​ni, a maturare il proprio posto nel​la Chiesa.

Quest’ impostazione seria e consapevole dei gruppi ha evitato un rischio molto diffuso nei mini​stranti e cioè, dopo il primo entu​siasmo di ‘servire la Messa’, la di​serzione e dal gruppo e dalla vita della parrocchia.

I ragazzi, educati e formati con serietà e a volte anche con equilibrata selettività, non hanno abbandonato il gruppo una volta più grandi, bensì, da adulti, hanno mutato semmai servizio ma sempre ‘dentro’ il collegio liturgico. Tutto ciò è stato realizzato con la preoccupazione primaria della formazione degli animatori. In questo campo il CDV si è sfor​zato di dare il meglio di sé.

Il ‘corso permanente di for​mazione per animatori di collegi li​turgici’, è gestito insieme dal CDV e dal Centro diocesano Collegi li​turgici (CDCL). Dopo quasi tre anni di mutuo scambio di contenuti e di attività, quasi naturalmente, gli stessi ani​matori dei gruppi liturgici si sono implicitamente scoperti come ani​matori vocazionali.Da allora, è evidente, il coin​volgimento è stato più esplicito: il convegno diocesano vocazionale che apre ogni anno le attività del CDV vede la totale partecipazione degli animatori dei ministranti an​zi, anche per il CDCL, quell’ap​puntamento segna l’inizio degli in​contri formativi specifici; la ‘Gior​nata Mondiale di preghiera per le Vocazioni’ prevede delle catechesi specifiche per i ministranti così an​che la ‘Giornata del Seminario; i grandi appuntamenti diocesani (Ordinazioni, conferimento dei mi​nisteri, Messa Crismale, professio​ni religiose, benedizione dei mis​sionari partenti ecc.) vengono pen​sati e organizzati insieme e prevedono sempre la partecipazio​ne di alcuni gruppi di ministranti mentre, dall’altra parte, sia il Con​gresso annuale dei ministranti (che vede la partecipazione di quasi duemila tra ragazzi e giovani), sia la ‘ammissione’ dei nuovi mini​stranti che si celebra annualmente nelle varie parrocchie con la conse​gna solenne dell’abito liturgico, hanno nel CDV un punto di riferi​mento a livello di contenuti da vei​colare e dal lato organizzativo.

Un’altra esperienza interes​sante da sottolineare, nata anche dalla collaborazione strettissima tra CDV e CDCL, è quella dei ‘Gruppi Samuel’, itinerario voca​zionale per ragazzi, che vede la partecipazione numerosa anche dei ministranti.

Un altro strumento che si è ri​velato molto utile è il giornalino vocazionale, edito mensilmente dal CDV, ‘Insieme alla ricerca’. È un organo di collegamento per tutti i ragazzi della diocesi: piccoli amici, ACR, alunni delle scuole cattoli​che, ministranti ecc. Già da molti anni ‘Insieme al​la ricerca’ offre tre o quattro pagi​ne ai ministranti mediante le quali si conduce un discorso di appro​fondimento liturgico in chiave vo​cazionale. Così i ministanti condi​vidono l’annuncio del Vangelo del​la chiamata che si fa ai gruppi vocazionali, e tutti gli altri destinatari del giornalino ricevono un sus​sidio utile e adatto per la loro for​mazione liturgica.

Quest’ itinerario formativo di iniziazione alla ministerialità in chiave vocazionale, sta dando dei frutti che rivelano la bontà della cosa: il 70% dei seminaristi entrati al Seminario teologico e il 50% dei giovani che iniziano il cammino di formazione ai ministeri istituiti e al diaconato permanente, sono ani​matori di collegi liturgici o mini​stranti e quasi il 90% dei seminari​sti del Seminario Minore sono mi​nistranti.. La lettura attenta di questi dati fa dedurre che laddove il collegio liturgico è impostato in maniera intelligente ed è luogo an​zitutto di educazione alla preghiera e di discernimento vocazionale ma​turato nell’esperienza della litur​gia, questo gruppo può diventare una vera palestra di iniziazione ai ministeri ordinati e non.

Un’altra cosa che è stata de​terminante per questa esperienza nella mia Chiesa locale è il ruolo del padre spirituale: accanto all’ani​matore i ragazzi e i giovani sono stati richiamati e formati a questo riferimento essenziale.

D’altra parte credo che questa sia la ‘vocazione’ che da sempre ha caratterizzato il gruppo dei mini​stranti, una vocazione che, nono​stante lo scorrere del tempo, tiene e tiene bene. Tanti di noi, proprio nel servizio liturgico, hanno sco​perto la propria vocazione di spe​ciale consacrazione: è una strada di cui Dio si serve per chiamare.

Le critiche di ‘infantilismo li​turgico’ mosse negli anni immedia​tamente dopo il Concilio al gruppo dei ministranti, allora chiamati chierichetti, dovevano a mio avviso aiutare a dare una nuova imposta​zione spirituale e catechetica a que​sti gruppi e non essere sinonimo di abolizione e distruzione. E’ logico che bisognava aprire nuove pro​spettive, tracciare nuovi itinerari, proporre nuovi modelli.

Allontanarsi dalle vecchie im​postazioni del ‘piccolo clero’ o dei ‘chierichetti’ era giusto e doveroso, aprendosi però alla nuova imposta​zione della Chiesa tutta ministeriale che veniva dal Concilio.

L’esperienza che vivo a Napo​li, pur tra gli inevitabili limiti, cre​do possa essere un tentativo di mediazione tra ciò che è stato il passa​to, buono in quel tempo, e ciò che deve essere il presente, adatto e rispondente a questo tempo.

L’apporto discreto ma fattivo del CDV ai ministranti è importan​te e insostituibile se rimane nel suo ambito ed è lontano da ogni forma di proselitismo.

Il gruppo dei ministranti, e lo ribadisco, è luogo altamente privi​legiato di annuncio vocazionale per i ministeri istituiti e ordinati, però necessita molto equilibrio e chia​rezza di prospettive per evitare di impostarlo a ‘senso unico’. E per questo motivo che mi piace sottoli​neare, quasi come conclusione, il ruolo dell’animatore il quale, ac​canto alla buona volontà, deve es​sere aiutato (è in questo lo specifi​co del CDV) a capire che natural​mente egli è animatore e orientatore vocazionale.

ESPERIENZE 4

Il servizio del CDV. agli animatori dei gruppi giovanili

di Mariano Lovato, Direttore del CDV di Vicenza

MARIANO LOVATO

Parto da un’ affermazione che mi pare basilare: una pastorale giovanile non può non essere vocazionale.

Se noi aiutiamo i giovani a fa​re un cammino in qualsiasi tipo di gruppo o di movimento esso deve aiutarli a prendere coscienza della loro chiamata e a realizzarla, altri​menti l’esperienza dei giovani nei gruppi sarà una esperienza di par​cheggio, finché si trovano la fidan​zata, il fidanzato e poi spariscono anche dai nostri gruppi.

Allora la pastorale giovanile avrà come sottofondo davvero una pastorale vocazionale. Questo mi ha portato sopratutto a stringere i rapporti del Centro Diocesano Vo​cazioni con l’Ufficio Diocesano per la pastorale giovanile, con l’A​zione Cattolica e quindi con tutti i movimenti.

Nella Diocesi di Vicenza non sono molti i giovani che frequenta​no i movimenti, l’Azione Cattolica ha ancora una presenza predomi​nante, anche se non totalizzante, quindi per me era importante fare un cammino per aiutare gli anima​tori dei gruppi giovanili a prendere coscienza prima di tutto della loro stessa situazione vocazionale. Noi abbiamo questo fenomeno che gli animatori dei gruppi giovanili sono molto giovani, abbiamo animatori che stanno finendo le scuole medie superiori o sono universitari e quindi sono ancora pienamente dentro nel grande problema voca​zionale. Questo ha comportato un po’ un lavoro, che ho cercato di fa​re, di intreccio tra la pastorale vo​cazionale e la pastorale giovanile; lo spiego con dei semplici passaggi.

Nella nostra Diocesi ci sono dei gruppi vocazionali - come pen​so in tante altre - sorti per iniziati​va di animatori vocazionali religio​si, in genere quelli giovanili, e ab​biamo cercato di aiutare che questi gruppi non fossero una realtà a se stante, diversa dalla realtà della pastorale giovanile. Allora la fati​ca di fare e di avviare determinate iniziative che aiutino un lavoro di intreccio tra le due pastorali pro​prio per rendere più vocazionale la pastorale giovanile.

Un primo lavoro di passaggio dal gruppo vocazionale ai gruppi, non solo per aumentare il numero dei gruppi vocazionali e dislocarli nelle varie zone della Diocesi, per​ché non sentano che il discorso vocazionale è un discorso di élite sol​tanto per un gruppo che sta al cen​tro, ma è un discorso di comunione e quindi un discorso di un cammi​no che coinvolge tutti i giovani, quindi dal gruppo vocazionale ai gruppi vocazionali che si innestano e che completano il cammino dei vari gruppi giovanili.

Però altresì un cammino dai gruppi al gruppo per evitare l’e​marginazione o l’isolamento dei vari gruppi. Abbiamo allora costituito una giornata di incontro di tutti i giova​ni che fanno un cammino di ricerca vocazionale di qualsiasi gruppo, di qualsiasi genere, di qualsiasi ispirazione.

È un momento di comunione che mi sembra importante perché i giovani abbiano a comprendere che un cammino di fede, in qualsiasi gruppo, non può essere disgiunto anche dal problema vocazionale.

Ancora un altro lavoro abbia​mo fatto con gli animatori, siamo partiti dai giovani per arrivare agli animatori, cioè prendere atto che dei giovani hanno bisogno di essere particolarmente seguiti. Non si può organizzare un gruppo vocazionale anche in un vicariato per esempio, senza coinvolgere un congruo nu​mero di animatori e quindi la fati​ca di mettere insieme sacerdoti, religiosi/religiose e laici: non solo perché facciano un cammino fra di loro per portare avanti questo gruppo, ma anche che facciano un cammino di preparazione specifica.

Qualcuno ha detto che davve​ro la pastorale vocazionale non de​ve essere la cenerentola, però sta di fatto che sono rarissimi quegli animatori/animatrici che hanno come primo compito la pastorale vocazionale. C’è qualcuno che si dedica alla pastorale vocazionale se ha del tempo e sappiamo questo cosa vuol dire!

Un altro lavoro d’intreccio è dagli animatori ai giovani, perché ogni animatore vocazionale deve sentirsi responsabile di raggiungere i giovani e gli animatori dei gruppi giovanili. Quindi un discorso di sensibilizzazione, di attenzione, di divulgazione, mi pare che proprio questo lavoro ha aiutato un mo​mentino a sfatare la paura dei gruppi vocazionali - perché un gio​vane quando sente parlare di grup​po vocazionale, almeno fino ad al​cuni anni fa, aveva paura di una pastorale vocazionale di reclutamento.

Ultimamente gli animatori vo​cazionali sono riusciti a raggiunge​re gli animatori dei vari gruppi giovanili per sensibilizzarli a questa realtà, tanto è vero che adesso ca​pita abbastanza di frequente che sono gli animatori stessi dei gruppi giovanili che chiedono la presenza di un animatore vocazionale o una esperienza di riflessione agli ani​matori vocazionali.

Ancora un altro lavoro abbia​mo fatto per portare l’animatore di gruppo a diventare animatore vocazionale cioè sentirsi responsabile non solo del suo gruppo, ma anche sensibile a fare si che la proposta vocazionale possa raggiungere tutti i giovani che lui incontra.

Un secondo passaggio dall’a​nimatore vocazionale al direttore spirituale. Una cosa che noto pro​prio in questi ultimi tempi come il gruppo vocazionale una volta era una realtà molto sentita da parte del giovane che faceva in esso an​che un cammino vocazionale co​munitario, ora questo ritrovarsi nel gruppo vocazionale è diventato soltanto l’occasione per incontrarsi con il direttore spirituale.

In effetti, il giovane, tende sem​pre di più a portare avanti non in maniera personalistica ma perso​nale il suo cammino di scelta e di orientamento, ha bisogno di essere continuamente seguito, di qui l’im​portanza della direzione spirituale, tuttavia è importante che senta che in un contesto di gruppo anche al​tri stanno facendo cammini analo​ghi o paralleli. Questo ha portato a delle iniziative che sono nate per gli animatori vocazionali, ma nella re​altà poi con nostra grande sorpresa e gioia si sono rivelate iniziative preziose per tutti gli animatori di gruppi giovanili ed è stata la Scuola per animatori vocazionali.

È cominciata 3 anni fa presen​tando il tema della Direzione Spiri​tuale. Il tema è stato portato avanti da insegnanti nel nostro seminario teologico abbiamo aiutato un po’ a capire l’importanza e la necessità della preparazione, quindi dando anche degli elementi formativi di base.

L’anno successivo abbiamo affrontato il tema dell’Educazione dei Giovani ai valori e quindi tutto un discorso sugli itinerari che biso​gna proporre ai giovani per portar​li a valori autentici quindi un itine​rario ecclesiologico, un itinerario sulla Parola, sulla preghiera, su Gesù Cristo.

In questo terzo anno abbiamo affrontato il tema dell’Autorealiz​zazione e vocazione, un tema mol​to sentito da parte dei giovani so​pratutto perché dà un po’ l’idea, e non è del tutto errato, che l’autorealizzazione si scontra con il mes​saggio evangelico: “Chi perde la propria vita per causa mia e del Vangelo la salverà”.

In questo contesto di fronte a questa parola ecco l’importanza di aiutare i giovani a capire il senso vero e autentico di una piena auto​realizzazione sia sul piano etico morale, sia di fronte al messaggio delle beatitudini, sia come resisten​za al discernimento degli spiriti, sia come incontro - scontro con la Pa​rola del Signore che chiama. Questo è stato un po’ l’itinera​rio che abbiamo fatto noi insieme con gli animatori dei gruppi giovanili.

C’è un’altra grande realtà a servizio dei gruppi giovanili. Noi abbiamo l’Azione Cattolica e l’Uf​ficio Diocesano per la pastorale giovanile con il quale lavoriamo molto, insieme, sia per organizzare la Scuola di preghiera a livello Dio​cesano, sia per organizzare week​ends spirituali per giovani, per pre​adolescenti e adolescenti, sia per organizzare un corso di Esercizi Spirituali Vocazionali.

Con nostra grande sorpresa quest’anno abbiamo dovuto chiu​dere il numero degli iscritti perché non c’era più posto nella casa: 74 giovani che sono venuti per questo corso di esercizi spirituali vocazio​nali. Logicamente se c’è tutto un lavoro prima, sotto, a livello dei gruppi giovanili nelle varie comu​nità parrocchiali, quando arriva la proposta specifica essa viene accolta.

Un ultimo particolare vorrei sottolineare, è il coinvolgimento ancora dei vari gruppi in altre atti​vità specifiche quali la Veglia perla Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni a cui invitiamo tutti i giovani della Diocesi. Abbia​mo fatto anche un lavoro “a mac​chia d’olio” dal primo anno in cui abbiamo presentato i candidati del​l’Ordine Sacro, all’anno successivo in cui abbiamo presentato i novizi e le novizie presenti nella nostra Diocesi, all’anno seguente in cui abbiamo presentato i ministeri e poi ancora i gruppi vocazionali e i movimenti e le associazioni nelle quali i giovani fanno un cammino di fede, un cammino spirituale per​sonale e anche di ricerca vocazionale.

L’Azione Cattolica program​ma durante l’estate dei camposcuo​la per animatori, per ragazzi, per giovani. In genere nei camposcuola per animatori dei gruppi giovanili, noi chiediamo che sia sempre pre​sente una equipe di animatori vo​cazionali, sia per dare una testimo​nianza, sia per dare un aiuto con​creto nell’organizzazione del campo. Ho notato che questo è molto utile sopratutto perché i gio​vani hanno la possibilità in manie​ra molto informale di comprendere che cosa è in realtà il discorso vocazionale.

Da due anni abbiamo aggiun​to l’esperienza di un camposcuola di spiritualità gestito personalmen​te dal Centro Diocesano Vocazioni con l’Azione Cattolica sul tema della vita spirituale.

Una cosa che ho notato molto utile agli animatori di gruppi gio​vanili è la disponibilità della testimonianza dei giovani che stanno facendo un cammino di ricerca. Noi abbiamo una “comunità preteologica Il Mandorlo” di giovani che fanno un anno di ricerca, di orien​tamento. Andare in comunità par​rocchiali con dei giovani, lasciarli insieme un paio d’ore a chiacchera​re fra di loro, credo che questo davvero aiuti i vari gruppi a far na​scere un legame che viene portato avanti appunto dagli animatori dei gruppi giovanili e che poi sfocia in amicizie e anche in impegni poi concreti di itinerari vocazionali.

Un’esperienza significativa ri​velatasi molto preziosa è l’utilizzo della mostra: “Si, ma verso dove” per l’animazione vocazionale in una parrocchia.

L’esperienza fatta nella Dio​cesi di Vicenza si è rivelata davvero preziosa. S’incomincia con un incontro a cui si invitano tutti i cate​chisti e gli animatori dei vari grup​pi giovanili o anche di coppie di sposi e di adulti.  Agli animatori viene spiegata la mostra pannello per pannello: è una occasione preziosa di catechesi vocazionale per gli animatori par​rocchiali. La mostra viene poi la​sciata in una parrocchia e saranno i giovani della stessa parrocchia ad allestirla in una sala nella comunità. Una volta allestita ogni ani​matore visiterà personalmente la mostra per vedere su quali temi e argomenti soffermare l’attenzione dei componenti del suo gruppo. In​fatti è fondamentale che l’anima​tore / catechista scelga tra i vari te​mi o quelle immagini che sono stati oggetto di un recente cammino fat​to con il gruppo stesso. Toccherà poi all’animatore presentare in una riunione ordina​ria del suo gruppo (di catechesi, di associazione eccetera) il tema della mostra.

In un incontro successivo tut​to il gruppo accompagnato dall’a​nimatore andrà a visitare la mostra leggendola e soffermandosi là dove l’animatore ha ritenuto più oppor​tuno. Fatto questo, in un momento successivo, il gruppo farà una ri​flessione comunitaria e preparerà alcune domande, alcuni interventi da rivolgere ad un animatore voca​zionale, la cui presenza è prevista soltanto nel momento conclusivo di questo itinerario vocazionale. L’animatore non arriverà nel grup​po per raccontare la sua esperienza o per fare una catechesi, ma per portare la sua testimonianza ri​spondendo alle domande rivoltegli dai membri del gruppo. Tutto si concluderà con un in​contro significativo di preghiera.

Quest’ esperienza si è rivelata molto valida proprio perché è cala​ta pienamente nella realtà del cam​mino dei vari gruppi e della vita della parrocchia perché si protrae a lungo nel tempo, generalmente ci vuole almeno un mese di incontri e questo permette di assimilare l’ar​gomento presentato.

Sarà compito dell’animatore vocazionale e dell’animatore del gruppo (o del parroco) mantenere poi dei contatti periodici nel tempo.

ESPERIENZE 5

Il servizio del CDV al gruppo di sposi

di Piergiorgio Formenti, Direttore del CDV di Verona.

PIERGIORGIO FORMENTI

L’esperienza del “Gruppo sposi per l’animazione vocaziona​le”, così si è denominato questo gruppo, (attualmente costituito di una trentina di copie), è nata circa due anni fa, come risposta ad un’esigenza d’attenzione e concreta partecipazione, anche da parte dei laici, e degli sposi in particolare, alla pastorale vocazionale.

C’è una frase del Concilio Va​ticano II nel decreto ‘Optatam To​tius’ al n. 2 che precisa: “Il dovere di promuovere le vocazioni sacer​dotali spetta a tutta la comunità cristiana”. È da questo presuppo​sto che è partita l’iniziativa del gruppo sposi, che è stato seguito ed è ancora animato da un sacerdote del Seminario, e continua il suo cammino.

Nella prassi pastorale l’appor​to dei laici è stato spesso limitato all’impegno della preghiera e dell’aiuto economico. Ebbene, pur ri​conoscendo la necessità fondamen​tale della preghiera e l’esigenza dei mezzi materiali, non pare che que​sto esaurisca il compito dei laici e in particolare degli sposi e dei geni​tori cristiani nei riguardi della pa​storale vocazionale. Allora, con la prima motivazione di maturare in questa sensibilità vocazionale, si sono ritrovate una decina di coppie provenienti da varie parrocchie della Diocesi di Verona, per met​tersi in ascolto dello Spirito, nella preghiera e nella meditazione (con un incontro mensile di mezza gior​nata, la Domenica pomeriggio) al​la scoperta delle vie da percorrere per partecipare in modo esplicito ed attivo a quanto si fa nella Chiesa locale per la promozione delle vocazioni.

Tali incontri comprendevano tre momenti: la preghiera (celebra​zione Eucaristica); la formazione (presentazione di alcune tematiche sulla vocazione nella Chiesa, i vari ministeri, ecc.); lo stare assieme (per conoscersi e scambiarsi le esperienze).

È maturata in questo clima l’i​dea di denominare così il gruppo: “Sposi per l’animazione vocazio​nale” con lo scopo di contribuire alla sensibilizzazione della comuni​tà cristiana sul problema delle vo​cazioni di speciale consacrazione, attraverso i mezzi di informazione, in occasione di giornate o settima​ne vocazionali, incontrando i grup​pi familiari, i genitori dei ragazzi che si preparano alla prima Comu​nione o alla Cresima, i gruppi fi​danzati, ecc.

Il gruppo si è inserito nel Cen​tro Diocesano Vocazioni attraver​so degli incontri fatti con gli ani​matori del CDV, e soprattutto con la presenza di una coppia nella segreteria operativa del CDV, che a Verona opera da parecchi an​ni ed è costituito dai rappresentanti delle varie categorie vocazionali, con una assemblea di animatori dei diversi Istituti Religiosi presenti in Diocesi, una ventina di Maschili e una trentina di Femminili.

Le prospettive del gruppo, che ha dovuto affrontare le inevitabili difficoltà di un cammino che ri​chiede tempo, costanza e disponi​bilità per rendere un servizio pasto​rale efficace, riguardano: la matu​razione del gruppo stesso come segno e richiamo di questa sensibi​lità vocazionale dei laici da far cre​scere; il servizio da rendere nelle vi​carie e nelle comunità parrocchiali; in vicaria entrando a far parte dei nuclei vicariati del CDV; formati da un rappresentante di ogni categoria vocazionale, per promuovere e coordinare le iniziative vocazio​nali della vicaria, portando la spe​cifica sensibilità di laici e di sposi; costituire il gruppo sposi, nelle co​munità parrocchiali dove è possibi​le, perché sia tenuta viva l’atten​zione alla dimensione vocazionale nella pastorale per le varie catego​rie di persone.

Ma perché proprio gli sposi, ci si può chiedere e non un gruppo di laici in genere?

Cito un tratto della bozza di statuto che riporta le motivazioni del gruppo: “Meditando sul sacra​mento del matrimonio e sulla voca​zione in genere abbiamo scoperto che l’animazione vocazionale è un compito specifico degli sposi legato alla realtà sacramentale del matrimonio.

Chiamando due persone al matrimonio, Dio le invita a colla​borare con Lui nell’opera della cre​azione, ad essere gli strumenti della sua volontà di amore nel dare la vi​ta a nuove creature. Il primo impe​gno, che da significato al Sacra​mento del Matrimonio è, perciò, il servizio alla vita, intesa in tutto l’arco del suo scorrere e nella tota​lità dei suoi aspetti. Nel messaggio per la XXI Giornata di Preghiera per le Vocazioni, il Papa, in propo​sito, diceva: “Carissimi sposi e ge​nitori cristiani, voi che avete colla​borato con Dio nel dare la vita a nuove creature, sappiate cooperare con Lui anche nell’aiutare i vostri figli a scoprire e realizzare la mis​sione che Cristo affida a ciascuno di loro. La vocazione è un grande dono non solo per chi la riceve, ma anche per i genitori…”.

Come due sposi sono ministri della vita intesa in senso procreati​vo, allora, devono allo stesso mo​do essere ministri della vocazione. L’opera di generazione non è com​pleta se si ferma alla sola vita ma​teriale; per gli sposi cristiani, per​tanto, che hanno nel cuore le esi​genze del Regno di Dio, è indispensabile generare figli alla Chiesa e non solo al mondo. L’ani​mazione vocazionale, rivolta alla formazione del terreno sul quale possa attecchire l’eventuale chia​mata alla vita consacrata è, pertan​to, un compito connesso con lo stesso ministero matrimoniale.

L’impegnarsi per le vocazioni di speciale consacrazione, è dovere di ogni cristiano, pertanto il grup​po sposi vuol dare una risposta ad una esigenza connessa con il Batte​simo e in particolare con il Matrimonio.

Se ci sta a cuore la vita delle nostre comunità, è indispensabile dedicare qualcosa del nostro tempo per far sì che esse esprimano l’inte​rezza di questa loro vita, mediante la fioritura al loro interno di tutte le vocazioni. Il gruppo sposi inten​de lavorare in questo campo e per​ciò si è reso disponibile a collabo​rare inserendosi nel Centro Dioce​sano Vocazioni.

Per una conoscenza più detta​gliata di questa esperienza rimando alla presentazione fatta dai coniugi Bozzola Silvestro e Wally e pubbli​cata su “Vocazioni”, n. 2/1989, p. 47.

ESPERIENZE 6

Il servizio del C.D.V. e la formazione degli animatori vocazionali parrocchiali

di Antonio Ladisa, Direttore del CDV di Bari e del CRV della Puglia.

ANTONIO LADISA

Il mio lavoro nel CDV, come direttore, è iniziato sei anni fa, pur facendone parte anche prima come animatore vocazionale del Seminario.

Il mio primo intento è stato quello di impostare il cammino del CDV su due direttrici ben precise: “ad intra”, renderlo luogo di co​munione, di scambio di esperienze e di approfondimento delle temati​che vocazionali per tutti gli opera​tori vocazionali presenti in Dioce​si; “ad extra”, lavorare in unità di intenti e di collaborazione fattiva per animare vocazionalmente le comunità della nostra Diocesi.

Fin dall’inizio mi è sembrato, perciò, molto importante chiarire le idee di fondo con tutti gli anima​tori per impostare una corretta pa​storale vocazionale.

Decidemmo, perciò, di ritro​varci mensilmente per un incontro di studio e di riflessione.

Il primo anno ci fu di molto aiuto la riflessione sul Documento Conclusivo del II Congresso Inter​nazionale delle Vocazioni.

Quando poi nel 1985 fu pub​blicato il nuovo Piano Pastorale delle Vocazioni ci buttammo a ca​pofitto per due anni, una volta al mese, nella lettura e nello studio di questo Documento per evidenziar​ne le linee portanti e soprattutto per interrogarci su come quei prin​cipi potevano essere incarnati nella nostra Diocesi, operando delle scelte precise per inserirci, con il nostro contributo specifico, nel cammino che la nostra Chiesa lo​cale stava facendo.

In quegli incontri di studio due idee presenti nel n. 26 del Do​cumento, captarono la nostra at​tenzione, perché ci sembravano sintetizzare bene la spinta innovati​va e vitale che il Piano (Pastorale) voleva dare alla pastorale vocazio​nale in Italia. La prima: “La pasto​rale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globa​le[…]. La dimensione vocazionale non è dunque un ‘qualcosa in più da fare’, ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che la comunità esprime”. La se​conda: “La comunità parrocchiale è il luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate”.Questi due punti sono diventa​ti le colonne portanti della nostra programmazione e costituiscono i riferimenti obbligati nelle verifiche che facciamo periodicamente.

A quali scelte concrete ci han​no condotto questi due principi?

Innanzitutto a vincere la ten​tazione di far sentire la presenza del CDV in Diocesi a forza di ini​ziative. Nella pastorale, a volte, si ha l’impressione di assistere ad una vera e propria gara a chi grida più forte degli altri (perché devono sa​pere che ci siamo anche noi), con la conseguenza dell’accavallarsi delle iniziative che creano disorienta​mento e confusione nei parroci, i quali, bombardati continuamente dagli Uffici di Curia, per sopravvi​vere si difendono vivendo in un di​sinteresse, apatia e insensibilità co​stante nei confronti di tutto quello che viene loro proposto.

Abbiamo, perciò, scelto di da​re vita ad una sola iniziativa “stra​ordinaria” a carattere diocesano (una scuola di preghiera). Tutto l’impegno e lo sforzo del CDV si è così rivolto verso le comunità parrocchiali.

Tutti gli operatori vocazionali si rendevano disponibili nell’ani​mazione di ritiri e incontri con gruppi parrocchiali di ragazzi e giovani o per incontrare i catechisti.

Il CDV si impegnava, inoltre, ad offrire alle parrocchie sussidi per l’avvento, la quaresima, via Crucis, incontri di preghiera per il giovedì Santo con taglio vocazionale.

Ma in un incontro di verifica dell’Ufficio del CDV venne fuori l’interrogativo: “Cosa fare perché la nostra animazione nelle comuni​tà non sia saltuaria e perché la pre​senza degli animatori vocazionali non sia considerata come la visita di ‘esperti’ che soli possono parla​re delle vocazioni, alimentando nella comunità lo stile di delega?”.

Per ovviare a questi inconve​nienti decidemmo di allargare la partecipazione agli incontri di stu​dio, che fino ad allora avevano vi​sto la presenza dei soli animatori consacrati, anche ad animatori parrocchiali. Sorse, però, subito una diffi​coltà: chi invitare? come fare ad individuare queste persone?

Facemmo un primo tentativo chiedendo ai parroci di individuare nelle loro comunità delle persone disponibili per questo compito. Il risultato non fu entusiasmante: al​cuni non risposero; altri (la maggioranza) ci presentarono delle si​gnorine di una certa età, volentero​se, ma forse più rispondenti ad una vecchia impostazione pastorale, che ad un’animazione della comu​nità; pochi ci segnalarono delle persone che si sono rivelate in se​guito adatte a questo compito.

Che fare? Non ci siamo sco​raggiati. Ci siamo lasciati guidare dalla sapienza popolare: “Se la montagna non va a Maometto, Maometto va alla montagna”: de​cidemmo di andare noi nelle comu​nità per individuare persone dispo​nibili per questo compito.

Nel frattempo era maturato negli animatori che partecipavano agli incontri quello stile di comu​nione, per cui decidemmo di inse​rirci nel cammino delle parrocchie con una settimana vocazionale (privilegiando alcune occasioni particolari: ordinazioni di diaconi permanenti, di sacerdoti, di missio​nari, professioni religiose... anni​versari di sacerdozio e professione religiosa). Ci impegnammo a far sì che la settimana vocazionale parrocchiale avesse come frutto tangibile anche quello di far nascere nella comuni​tà parrocchiale l’animatore vocazionale.

Così preparando la “settima​na vocazionale” con i catechisti e, dopo, facendo con loro la verifica, emergeva la necessità di continuare il discorso avviato con l’iniziativa e sorgeva quasi naturalmente il biso​gno che qualcuno della comunità fosse collegato in modo più stabile con il Centro. A quel punto chiede​vamo ai catechisti che uno tra di loro si assumesse questo impegno.

Attualmente animatori par​rocchiali che partecipano agli in​contri già da qualche anno, ci aiu​tano nell’animazione di altre parrocchie.

La nostra preoccupazione non si è esaurita naturalmente nell’indi​viduare delle persone e nell’invitar​le ai nostri incontri, ma era vitale fornire loro anche quegli aiuti ne​cessari perché potessero svolgere bene il loro compito.

Per questo, nell’impostare il programma degli incontri, abbia​mo tenuto presente sia le necessità degli animatori sia il cammino del​la nostra Diocesi che da più di dieci anni ha fatto due scelte prioritarie: la catechesi e l’anno liturgico come itinerario di fede.

Così, tre anni fa, iniziammo questi incontri riflettendo sulla di​mensione vocazionale presente nei singoli catechismi della CEI. Nel​l’avviare questo lavoro, abbiamo chiesto l’aiuto all’Ufficio Catechistico.

L’anno seguente, invece, ab​biamo riflettuto sulla dimensione vocazionale presente nel cammino dell’anno liturgico. Ci è stato d’aiuto il contributo datoci dal​l’Ufficio Liturgico. In questi in​contri non ci si limitava solo allo studio e alla riflessione, ma veniva​no proposti anche dei suggerimenti operativi che gli animatori parroc​chiali si impegnavano a riportare in parrocchia soprattutto negli incon​tri con i catechisti.

La scelta di “preferire” (anche se non in modo esclusivo) come animatori parrocchiali dei catechi​sti ci ha dato la possibilità di sensi​bilizzare a questo discorso, per mezzo loro, anche altri catechisti. Siamo, inoltre, convinti che il di​scorso vocazionale può dare dei frutti solo se inserito in un costante cammino di ascolto della Parola.

La scelta di queste due temati​che (la catechesi e l’anno liturgico) ci ha permesso di approfondire le scelte pastorali della nostra Diocesi e di dare come CDV il nostro con​tributo al cammino della nostra Chiesa locale.

L’anno scorso era emersa la necessità di offrire degli aiuti agli animatori per un corretto discerni​mento e accompagnamento vocazionale.

Durante questo nuovo anno ci soffermeremo sui compiti e la spi​ritualità dell’animatore. Cosa chie​diamo all’animatore parrocchiale? Innanzitutto che sia una persona matura nella fede; che abbia fatto una chiara scelta vocazionale e sia testimone credibile della scelta fat​ta; che sia persona di comunione e di dialogo e ben accetta dalla co​munità; che sia attenta alla vita della comunità in modo da tenere sempre viva la dimensione vocazio​nale e farla emergere in occasioni privilegiate; che si impegni ad esse​re costantemente in contatto con il CDV.

 
Non chiederemo mai che for​mi in parrocchia dei gruppi voca​zionali per non alimentare l’idea che solo alcuni sono chiamati. I risultati raggiunti ci incorag​giano ad insistere su questa scelta.

Innanzitutto, il confronto co​stante con gli animatori parroc​chiali ha permesso al CDV di veri​ficare il cammino concreto delle comunità (per non rischiare di pen​sare e programmare passando so​pra la testa delle persone o di fare solo un lavoro da tavolino). Inoltre abbiamo potuto notare che nelle comunità dove è presente l’anima​tore vocazionale c’è una migliore risposta alle iniziative e ai suggeri​menti che partono dal CDV.

L’altro aspetto positivo è dato proprio dalla presenza degli anima​tori laici agli incontri del CDV e dal loro coinvolgimento nell’ani​mazione delle “settimane vocazio​nali”: è un segno concreto e “pro​vocante” che presentiamo alla Dio​cesi e che ci aiuta, al di là di tanti bei discorsi, a far comprendere co​me l’attenzione e il lavorare per tutte le vocazioni, non può essere un compito da “delegare” solo ai preti e suore, ma è impegno di tutti nella Chiesa.

Infine, gli animatori parroc​chiali, conoscendo negli incontri del CDV i sacerdoti e religiosi che lavorano in questo campo vocazio​nale, hanno avuto la possibilità di invitarli nelle loro comunità, favorendo così l’inserimento della loro animazione vocazionale in un ter​reno già preparato.

Difficoltà: tante siamo ancora gli inizi, appena tre anni!

Su 120 parrocchie della nostra Diocesi solo in una ventina siamo riusciti finora ad avere l’animatore vocazionale. Ma il numero non ci spaventa, diventa anzi uno stimolo ad intensificare il nostro impegno,

avendo verificato che questa scel​ta, anche se richiede più tempo, dà frutti più consistenti, ma soprattut​to (ciò che ci sta maggiormente a cuore) contribuisce ad eliminare quella tentazione di delegare agli “esperti” l’animazione vocaziona​le, tentazione sempre ricorrente nelle nostre comunità.

È più facile fare qualche ini​ziativa che lavorare per il sorgere di una nuova mentalità.

Ma su questa strada ci inco​raggia anche la saggezza cinese (quella precedente i fatti di piazza Tiennamen) sintetizzata in questo proverbio: “Se hai un anno pianta un seme; se hai dieci anni pianta un albero; se hai cento anni educa la gente”.

ESPERIENZE 7

CDV e realizzazione di un mese vocazionale

di Dino Bottino, Direttore del CDV Novara e del CRV del Piemonte

DINO BOTTINO
Occorre subito precisare che l’ordine delle intenzioni non coin​cide esattamente con l’ordine dell’attuazione: un certo scarto va ammesso in partenza... L’iniziati​va del mese vocazionale viene co​stantemente proposta a tutta la Diocesi; essa si colloca sempre nel​lo stesso mese dell’anno (gennaio). La ripetizione regolare tende a consolidare tradizione e mentalità. Viene offerto un sussidio da parte del CDV per lo svolgimento del mese: l’attuazione è lasciata alla possibilità e alla buona volontà delle parrocchie. Là dove è richie​sta si rende presente l’équipe del CD V per un servizio diretto. Tutto questo significa che chi vuole ope​rare nella linea indicata può farlo, e in modo molto intenso, chi vuole un po’ meno... può anche lasciar cadere una proposta diocesana, molto caldeggiata, ma che non ha carattere fiscale.

L’iniziativa di un mese voca​zionale esiste a Novara da una de​cina d’anni circa. Tende a creare una tradizione, un riferimento co​stante e regolare. Sta portando i suoi frutti (ci sembra): lentamente, su tempi lunghi, permeando gra​dualmente la pastorale, creando mentalità, e sensibilità.

Il mese prescelto è quello di gennaio, per motivi locali: è il mese della festa del patrono della Dioce​si (22 gennaio: S. Gaudenzio, pri​mo Vescovo di Novara). Da sem​pre, (si può dire), nell’ultima do​menica di questo mese si celebra la giornata pro seminario. C’è il van​taggio di avere a disposizione (nel​la prima parte) ancora una fetta di vacanze natalizie con feste signifi​cative... e tutto questo ha fatto scattare l’idea di una dilatazione vocazionale a tutto il mese.

Ci sono anche, ovviamente, motivi liturgici: le ricorrenze di gennaio sono sembrate particolar​mente favorevoli alla dimensione vocazionale, anzi particolarmente adatte per un giro d’orizzonte ab​bastanza completo che va dal Bat​tesimo al Matrimonio, alla vita Consacrata, al Sacerdozio; il 1° dell’anno: Festa di Maria Madre del Signore oltre ai richiami maria​ni sempre chiaramente vocaziona​li, offre un opportuno spunto esi​stenziale (un anno è passato... un anno nuovo si affaccia) e ripropo​ne la tematica della pace...; la festa dell’Epifania ha una dimensione missionaria immediata, e poi si svi​luppa sempre nello stesso mese nel​le altre 2 “epifanie” o manifesta​zioni: quella del Battesimo di Gesù con naturale riferimento alla no​stra vocazione Battesimale, e quel​la della Nozze di Cana e al primo miracolo, con riferimento al rap​porto sponsale Cristo - Chiesa e al Matrimonio cristiano come suo se​gno. Si aggiunga poi l’opportunità di inglobare nel mese vocazionale anche l’ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani. In ogni caso si fa la felice costatazione che la Pa​rola di Dio e la liturgia sono ricche di spunti vocazionali senza bisogno di forzature.

E, infine, motivi pastorali: trovare uno spazio esemplificativo per una pastorale vocazionale comunitaria: non certo per mettersi a posto la coscienza una volta all’an​no per l’aspetto vocazionale: ma per scoprire meglio la dimensione vocazionale costante della vita cri​stiana e dunque della pastorale.

La strutturazione del ‘mese’ è piuttosto semplice: fa da sfondo un tema globale che è quello della Pastorale annuale della diocesi. Il me​se vocazionale intende così inserirsi pienamente nel cammino pastorale della Diocesi, perciò si sintonizza nelle mete pastorali proposte nel​l’anno e intende apportarvi il suo contributo sotto l’aspetto specifico della vocazione.

Si articolano poi i temi setti​manali che sono suggeriti dalla Ce​lebrazione liturgica e che in pratica si riferiscono alle vocazioni cristia​ne fondamentali: Battesimo - Ma​trimonio - Vita Consacrata - Sacerdozio.

Si segnala inoltre un tema di studio da approfondire in un con​vegno diocesano, sempre in gen​naio (nella prima parte, durante le vacanze).

Viene predisposto un sussidio (fascicolo della Rivista Diocesana) con la collaborazione collegiale di tutto il CDV e di altri elementi au​siliari rappresentativi. (Ne perde la forma, ne acquista la sostanza del​la collegialità ecclesiale). Essendo rivista diocesana firmata CDV, il sussidio assume tutta l’autorevo​lezza del Vescovo.

Il sussidio fornisce - illustra: il tema pastorale generale della Dio​cesi per l’anno in corso; i temi settimanali: con sobrio commento li​turgico, spunti per la catechesi (nelle diverse età), piste per la pre​ghiera vocazionale: (Vespri, Ado​razione, Rosario, ecc.).

Il CDV si rende disponibile per essere presente nelle parrocchie su richiesta, fatta salva la libertà di adattamenti secondo le varie esi​genze e circostanze.

Adesso sembrano risaltare più chiare le finalità: tenere desta la di​mensione vocazionale della pastorale “approfittando” di un tempo favorevole; anzi, offrire l’opportu​nità di accorgersi che sempre è pre​sente la dimensione vocazionale in tutto l’anno liturgico; coinvolgere nella preparazione e nell’attuazione il più possibile la Comunità ec​clesiale in tutta la sua ricchezza (persone, azioni, preghiere, studio, sofferenza, missione, carità...); creare comunione attorno alla Vo​cazione; promuovere e stimolare verifiche sui risultati ottenuti o non ottenuti, per rilanciare l’attività vocazionale ecclesiale in altre ini​ziative (scuole di preghiera, incon​tri di catechesi, giornate di studio, Esercizi Spirituali, ecc.).

Quando si presenta un’espe​rienza a cui diamo tempo, energia e passione... si tende un poco ad enfatizzarla. Il “mese vocaziona​le” non è un dogma pastorale... ma si sta rivelando un utile stru​mento per raccogliere la Grazia di Dio che già c’è e per metterci di​sponibili ai suoi sviluppi che dipen​dono anche da noi.

ESPERIENZE 8

CDV e realizzazione di una settimana vocazionale parrocchiale

di Franco Fontana, Direttore del CR V dell’Emilia Romagna.

FRANCO FONTANA

Crediamo che quanti, studian​do i fenomeni giovanili del nostro tempo, parlano di “ricerca del sen​so della vita”, “progetti a corto re​spiro”, “assuefazione alla logica del provvisorio”, “anonimato e dispersione delle masse”, dicano fra​si nelle quali ritroviamo realmente nomi, volti, atteggiamenti di persone di nostra conoscenza. Basta dare uno sguardo ad alcuni testi di canzoni che esprimono lucidamente questo senso di malessere. Eppu​re, oltre la superficie che talvolta sconcerta, resta profondo e non soffocabile un desiderio di realiz​zare se stesso nella varietà di co​struire da protagonista la propria storia, di poter dire, tra tante, la propria parola sensata, originale e irripetibile, c’è la voglia di essere utile a qualcuno. Si ha l’impressio​ne di trovarsi dinanzi ad un im​menso patrimonio di energie pre​sente nella vita di tanti giovani che rischia dì restare inutilizzato, un capitale che va tirato fuori e inve​stito e che invece viene ridimensio​nato continuamente dal compro​messo con una realtà subita più che trasformata con impegno e creati​vità. “Così fan tutti”, “È la vita che ti impone certe scelte”, “Non puoi farci niente” e frasi simili so​no abbondanti secchi d’acqua sul fuoco dell’entusiasmo.

Ecco allora il primo motivo che spiega il perché della proposta di un tempo particolare di riflessio​ne, dialogo, preghiera, quale la Settimana Vocazionale. C’è un ser​vizio da rendere soprattutto ai gio​vani, perché siano davvero liberi nel decidere della propria vita.

Vi è, mi sembra, una seconda motivazione che dà ragione di un impegno per le vocazioni. La espri​mo con le parole ascoltate nella Cattedrale di Torino il 31 agosto 1988 durante un incontro giovani​le. Ricordo il tono di voce accorato e commosso con cui il card. Balle​strero le pronunciò, quasi fossero il suo testamento spirituale ai giovani.

“Questa Chiesa destinata ad essere la luce sul monte, questa Chiesa destinata ad essere la Casa di Dio voi la godete già, ne fate parte, ma non dimenticate che la dovete costruire. Non è un’eredità che qualcuno vi lascia perché ve la godiate, ma è un impegno e una vocazione che la Chiesa vi ricor​da... Innamoratevi di Cristo. E’ ur​gente farlo ed è urgente farlo per​ché la Chiesa ha bisogno della vo​stra giovinezza, non può aspettare, ha bisogno della vostra generosità giovanile, perché costruisca un mondo nuovo dove, guidati dal Vangelo di Gesù, e più ancora gui​dati dalla sua persona di Figlio del Padre, si trovino e si scoprano le strade della giustizia, le strade del​la pace.

Siete Chiesa, siete Chiesa lo​cale, Chiesa che si esprime in diocesi ben concrete, che si esprime in parrocchie ben precise e che aspettano da voi, proprio da voi, il rinnova​mento profondo che nasce dal Vangelo, che il Concilio continua a provocare e che la vita della Chiesa esige con urgenza. Non perdete tempo, non fatelo perdere e ricor​datevi che dire di sì a Cristo Signo​re non è troppo presto. È già tardi, miei cari. Pensate per un momento all’età di Maria, quando disse il suo sì irrevocabile che trasformò la sua esistenza. Voi quell’età l’avete quasi tutti e l’avete anche larga​mente passata, mai vostri sì a Cri​sto sono già definitivi?”.

Alcuni secoli fa, un giovane sentì rivolgersi questo invito: “Francesco ripara la mia casa”. Oggi questo invito va fatto risuo​nare ancora. E come allora mobili​tò le energie del “re delle feste” di Assisi, ricco e sazio, ma profonda​mente insoddisfatto, così oggi di​venta per molti giovani una provo​cazione, un appello personale ad uscire dall’anonimato, non per una vaga autorealizzazione, per co​struire il monumento a se stessi, ma per edificare la Chiesa, una ca​sa accogliente per quanti, sradicati da se stessi, vagano senza dimora e senza tetto, alla ricerca di un po’ di calore.

Non si tratta perciò di invitare i giovani a contemplare narcisisti​camente le proprie qualità, le pro​prie doti, senza decidersi mai a nul​la; esse sono talenti, monete pre​ziose fatte per essere spese, investite, trafficate, pena la loro ir​rimediabile svalutazione.

Alla stessa urgenza ci solleci​tano i bisogni immensi di tanti fra​telli e sorelle che, sotto ogni latitu​dine, invocano spesso silenziosa​mente chi si accorga di loro e faccia qualcosa.

Ecco la bella notizia da an​nunciare in una Settimana Voca​zionale: Dio vuole davvero asciu​gare le lacrime di chi soffre, spez​zare i gioghi delle mille schiavitù esistenti oggi, ma vuole farlo con te, per mezzo di te, dei tuoi amici, di tutti quelli che rispondono al suo invito; dalla tua risposta, non di​pende solo il tuo futuro, ma anche quello di tanti altri.

Eccoci dunque, al termine del​la prima parte del discorso.

Forse abbiamo compreso che parlare di “vocazione” è rendere un vero servizio alla libertà del giovane perché non si tenta di immet​tere in lui all’esterno qualcosa che non c’è; al contrario lo si aiuta a ti​rare fuori a valorizzare per sé, per gli uomini e per Dio, quanto è già in lui, ma ancora come germe che chiede di giungere a maturazione. È un servizio impegnativo che sol​lecita al compito affascinante di gestire la propria vita, anziché su​birla, spalancando davanti al gio​vane un orizzonte più vasto dei propri progetti immediati: “Ecco, io vi dico: Alzate gli occhi e guar​date i campi che biondeggiano per la mietitura” (Gv 4,35).

Da quanto detto finora, si comprende che la Settimana Voca​zionale per i suoi contenuti, non è da mettere in fila, accanto ad altre “giornate” che si celebrano lungo l’anno: per l’Università Cattolica, per il quotidiano cattolico per mi​grazioni, ecc.

Parlare di vocazione è collo​carsi nel cuore della vita di una co​munità che si chiama Chiesa (Ecclesiale) proprio perché si riconosce come comunità di chiamati. Tutti in essa sono “chiamati” e “manda​ti” (Cfr. LG 10-12). Essa è comunio​ne, unità profonda e nello stesso tempo varietà ricchissima originata dai diversi doni dello Spirito.

“La pioggia di primavera - di​ceva Cirillo di Gerusalemme - cade identica su ogni campo, eppure fa nascere e crescere erbe in quantità e fiori multicolori”.

Alla luce di questi dati, risulta chiaro che la Settimana Vocaziona​le non è un tempo in cui parlare esclusivamente delle vocazioni co​siddette “di speciale consacrazio​ne”: ministeri ordinati (vescovi, sacerdoti, diaconi), religiosi/e, consacrati/e, secolari, missionari/e. Una Settimana Vocazionale “deve essere finalizzata a che cia​scun membro della comunità, ognuno al suo livello di impegno ecclesiale... scopra o rinnovi la propria consapevolezza che l’au​tentica gioia e realizzazione di una persona si trova nella sua capacità di donarsi a Dio, nell’amore e nel servizio ai fratelli”.

Perciò destinatari di essa sono tutti: bambini, giovani, adulti, an​ziani. Ognuno ha il suo dono per il bene di tutti. Se questo ha un ri​scontro immediato in servizi con​creti, il “chiamare a raccolta” du​rante la Settimana Vocazionale of​fre l’occasione per prospettare quelle forme stabili di vita nelle quali esprime la propria risposta: il matrimonio cristiano, il sacerdo​zio, la vita religiosa nelle sue varie espressioni, la consacrazione secolare.

È facile immaginare quanto sia necessaria una corretta presen​tazione di esse, soprattutto quando la cultura dominante lancia di con​tinuo provocazioni brucianti: la convivenza temporanea preferita al matrimonio; la possibilità del di​vorzio; i luoghi comuni sui preti, le suore, specie quelle di vita contem​plativa; la fedeltà stessa ritenuta non praticabile; la possibilità di amare senza l’esercizio della ses​sualità, ecc.

Coloro che si avviano a pren​dere le decisioni fondamentali del​la propria vita, specie se adolescen​ti e giovani, avranno così nella Set​timana Vocazionale un’occasione preziosa di discernimento e di pre​ghiera, di confronto e di chiarifica​zione delle proprie idee.

Ed eccoci finalmente al prati​co. Preferisco dare schematicamente alcuni suggerimenti dettati dall’esperienza, lasciando alla cre​atività di ciascuno aggiungere quanto la situazione locale richiede. È evidente che i contenuti fi​nora enunciati non sono ecceziona​li nel cammino di un gruppo o nella proposta pastorale giovanile di un ambiente. La Settimana Vocazio​nale è, in questo senso, un’occasio​ne in cui idee, proposte, stimoli, già presenti in vario modo lungo l’anno, trovano una loro concentrazione.

Si fa una Settimana Vocazio​nale non per accantonare dopo di essa il discorso “vocazione “, ma per non dimenticarlo mai lungo il cammino, tanto esso è rilevante.

L’occasione per una Settima​na Vocazionale varia: può essere legata a circostanze particolarmen​te significative (professione religio​sa, ordinazione sacerdotale, par​tenza o rientro di un missionario); può segnare un anniversario della presenza sul territorio di una con​gregazione religiosa, di un orato​rio, di una scuola, di una parroc​chia; può essere espressione signifi​cativa di un tempo liturgico (Pasqua soprattutto, come la Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, sempre alla quarta do​menica), o di una festività: ricor​renza mariana, del patrono di una parrocchia o della diocesi; può concludere il cammino catechistico della cresima o sottolineare una te​matica annuale. Dovrà essere in ogni caso, in sintonia con il programma pastora​le dell’ambiente locale e della Diocesi.

Gli obiettivi sono stati ampia​mente descritti in precedenza. Sic​come si pensa alla Settimana Vocazionale non come ad un evento ec​cezionale, essa può aver luogo ogni anno traendo spunto dal tema di una proposta pastorale o dal tema per la Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni. In questo caso si usufruirebbe di una ricchez​za notevole di sussidi, pronti già a gennaio presso il Centro Nazionale delle Vocazioni.

L’obiettivo generale viene così visitato ogni anno da una partico​lare angolatura (“Eccomi, sulla tua parola, per sempre”, “Va, sii pro​feta tra la gente”, ecc.).

Promotori di una Settimana Vocazionale possono essere una comunità parrocchiale, un consi​glio pastorale, una consulta di cen​tro giovanile..., ma è da prevedere un numero più ampio di persone da coinvolgere: dai responsabili del Centro Diocesano Vocazioni per un’opportuna consulenza e per il necessario collegamento con il cammino della Chiesa locale, ad una o più coppie di sposi, a laici impegnati in un servizio ecclesiale, novizi/e, religiosi/e, sacerdoti, diaconi.

La Settimana Vocazionale va pensata e messa in calendario già all’inizio dell’anno, perché occorre che siano preparati per tempo non solo coloro che la animeranno, ma anche i destinatari: questi devono sapere in precedenza cosa ci sarà, perché, a che punto del cammino formativo si inserisce; devono esse​re circolate già in precedenza idee, provocazioni, domande che atten​dono una risposta. Dovrà nascere un po’ il desiderio di saperne di più, altrimenti si rischia che tutto sia molto bello, ma arrivi e... passi come una meteora.

La preparazione, poi, esige un’intesa non solo operativa, ma più in profondità una comunione di preghiera tra coloro che se ne fanno promotori, perché risulti davvero un’opera di collaborazio​ne con Colui che è all’origine di ogni dono, lo Spirito Santo. In questo senso, va previsto il coin​volgimento di quanti offrono il sa​crificio della loro sofferenza e delle comunità religiose contemplative.

La settimana dovrebbe inte​ressare tutte le realtà locali esisten​ti, classi scolastiche o di catechesi, squadre, gruppi giovanili, associa​zioni di adulti, ecc. Non crediamo sia fruttuoso programmare incon​tri generici “per i giovani” o ‘per i ragazzi”, ma incontri specifici per “quel” gruppo esistente che si in​contra sempre in quel giorno a quell’ora, per “quella” classe, sen​za alcuno spostamento di giorno o di orario o di durata rispetto al programma solito. Non ci sembra una buona soluzione quella di ac​corpare gruppi tra loro diversi, i cui componenti non si conoscono, o peggio ancora gruppi di età di​versa. Questo non impedisce che ci sia qualcosa di particolarmente suggestivo a cui invitare tutti (una tavola rotonda, una mostra, un re​cital, una veglia di preghiera, dei giochi per i più piccoli, una mar​cia, un film).

Gli incontri di gruppo più che conferenze possono essere un con​fronto con dei testimoni di voca​zione, anche dello stesso ambiente (catechista, parroco, suora dell’o​ratorio, ecc.), a cui poter fare do​mande e, nel migliore dei casi, con i quali continuare in seguito un dia​logo. Con qualche gruppo giovani​le si può impostare una giornata di ritiro sul tema.

Gli adulti che fanno parte di gruppi avranno dei momenti per loro. Altri, per esempio i genitori dei ragazzi della catechesi, convie​ne convocarli attorno all’interesse educativo dell’orientamento dei lo​ro figli.

Nella settimana vanno previsti momenti di preghiera particolar​mente curati.

La Settimana Vocazionale ha un momento privilegiato nel collo​quio personale con una guida spirituale. Oltre alle occasioni imme​diate e imprevedibili, è bene segna​lare il giorno e l’orario in cui il sacerdote è disponibile.

Credo che la Settimana Voca​zionale non sia un rimedio miraco​loso in situazioni di scarsità, né uno show eccezionale di iniziative e di incontri. Essa può diventare però un appuntamento importante dell’anno, in cui una comunità cristiana si guarda attorno.

Un tempo per chiamare a re​sponsabilità tutti i membri della comunità, perché tutti portatori di un dono particolare dello Spirito. Un tempo per liberare le ener​gie di tanti giovani perché scom​mettano - in vario modo - la loro vita al seguito di Cristo Signore.
ESPERIENZE 9

CDV e realizzazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni in parrocchia

di Franco Isetti, Direttore del CR V della Liguria.

FRANCO ISETTI

Sono tre i soggetti che nel tito​lo giocano un loro ruolo: Centro Diocesano Vocazioni; Giornata Mondiale di Preghiera perle Voca​zioni; Parrocchia.

Il Centro Diocesano Vocazio​ni il soggetto portante, il punto ‘a quo’ l’organismo ecclesiale su cui preme l’iniziativa di promuovere... la responsabilità di realizzare... il mandato di servire... Sarà bene ripartire dalla precomprensione del​la natura e delle finalità del CDV (Cfr. Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia n. 54): “Esso è orga​nismo ecclesiale che esprime l’im​pegno della Chiesa particolare per l’animazione vocazionale promuo​vendo e coordinando le attività di orientamento vocazionale nelle parrocchie e nelle comunità cristia​ne della diocesi, sotto la guida e la responsabilità del Vescovo[...] organismo di comunione[...] organismo di servizio[...] luogo di animazione e promozione vocazionale[...]luogo di coordinamento nella Chiesa par​ticolare di quanto esiste e cresce nel campo della pastorale vocaziona​le”. Come dire che il CDV, certo non impone ma, sempre comunque propone, giocando d’anticipo, ora a tutto campo, ora tenendosi in ri​serva per i contributi che saranno richiesti dalle più specifiche esigen​ze vocazionali, quali prioritaria​mente (e ne evidenzieremo il per​ché!) la Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni (G. M. P. V.).

Qui dunque non intendo par​lare del CDV in generale, ma piuttosto del fatto che il CDV è chiamato, nella fattispecie, ad ope​rare attraverso la metodologia so​pra accennata, in collaborazione e sostegno della comunità parroc​chiale, con riferimento alla G.M.P.V. Non sembra inutile ri​badire che la vitalità del CDV non può esaurirsi ‘ad intra’, nella reciproca edificazione dei membri che lo compongono; ciò sarà sem​mai condizione e premessa affin​ché il soggetto CDV possa e sap​pia essere evangelizzante. In una parola: il CDV è organismo pa​storale la cui nota essenziale è la missionarietà nello specifico voca​zionale. Esso programma, proget​tando secondo i classici settori del​la pastorale ecclesiale: catechesi, preghiera, animazione.

La Parrocchia è l’interlocuto​re privilegiato, il punto ‘ad quem’ deve prioritariamente tendere l’at​tenzione e l’azione del C.D. V.: co​munità di battezzati nella quale la diocesi, storicamente, ha incarnato il triplice munus ecclesiale di co​munità evangelizzante, orante e operante. Diamo per scontato che la concezione di parrocchia, come intendiamo farla passare qui, non è di tipo prevalentemente giuridico, concezione che lo stesso C. J. C. tende a far superare (Cfr. can. 515), piuttosto comunità ecclesiale gui​data dal parroco come cooperatore del Vescovo, famiglia di famiglie, nucleo vivo della e nella Chiesa lo​cale, radunata nella fede cattolica e dunque soggetto privilegiato nel dialogo con il CDV (Cfr. P.P.V. n. 26).

Il piano pastorale parrocchiale non può nascere avulso e senza al​cun riferimento alle proposte ed indicazioni del piano diocesano. E pertanto, nel campo specifico della pastorale vocazionale, si può affermare che, in ultima istanza, il CDV deve essere a servizio della parrocchia, così come la parroc​chia ha bisogno del CDV. Anche perché se la parrocchia e, in essa, la famiglia è il luogo dove le voca​zioni nascono e crescono, la Dioce​si è il luogo nel quale le vocazioni trovano la loro realizzazione ecclesiale.

La Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni è il terzo soggetto cui facevamo riferimento e può essere il punto vero di aggre​gazione e verifica tra il CDV e la parrocchia. La G.M.P.V fu istitui​ta da Paolo VI nel 1964. La felice intuizione di quel Pontefice che volle si celebrasse, ogni anno nella Chiesa cattolica, tale Giornata, fu certamente suggerita dallo Spirito nella situazione socio - pastorale di quegli anni, nei quali il secolarismo cominciava ad evidenziare certi sintomi manifestatisi poi, successi​vamente, nella loro drammaticità anche e soprattutto nei confronti delle vocazioni di speciale consa​crazione. Detta ‘Giornata’ fu il primo momento ecclesiale destina​to a divenire punto unificante di tutta la pastorale vocazionale della Chiesa.

Con riferimento ad essa, ho preferito parlare di ‘soggetto’ e non già di ‘oggetto’, ossia punto di incontro per la collaborazione e la verifica di tutta la pastorale voca​zionale, nella Chiesa locale, tra CDV e parrocchia. In questa li​nea, una retta concezione della G.M.P.V. dovrà essere ricuperata come punto d’incontro di persone e non tanto o soltanto come occa​sione per proporre iniziative.

La G.M.P.V. (tema e celebra​zione) dovrebbe essere il punto uni​ficante della programmazione vocazionale annuale diocesana e della programmazione parrocchiale (da​to e concesso che esista, nel piano pastorale parrocchiale, un capitolo sul tema ‘Vocazioni’). Comunque non sarà semmai questa l’occasio​ne, la scintilla per far decollare un inizio di pastorale per le Vocazio​ni? Comunque il CDV non può programmare il piano annuale sen​za mettere al centro il tema e la ce​lebrazione della Giornata. Nella mia diocesi, stiamo sperimentando positivamente l’impostazione del progetto annuale a partire dal tema della Giornata, precedentemente presentato e analizzato nella sua fondazione e formulazione biblica, come anche nelle sue valenze pa​storali. Vale la pena impegnare tut​ta una giornata del Consiglio, nel mese di settembre, per un approc​cio e un approfondimento essen​ziale del tema. In questo è da loda​re il CNV che, con sicura tempe​stività, fin dal mese di giugno dell’anno precedente, definisce te​ma e modalità della Giornata. Tra​mite il CRV il tutto può essere portato, in tempi rapidi, a cono​scenza delle Chiese locali.

Il programma diocesano e quello parrocchiale, sia pure rical​cando alcuni passaggi ormai affer​mati, dovrebbe evidenziare il tema su alcune proposte concrete. In particolare si potrebbero sottoline​are alcune opportunità: assicurare almeno qualche incontro rispetti​vamente per sacerdoti, religiose, catechisti e animatori sul tema, an​che sotto forma di giornata di spi​ritualità o/e di studio, meglio se collocato verso l’inizio dell’anno pastorale (mesi settembre/otto​bre); ricuperare la tematica come punto di costante riferimento sia nelle ‘scuole di preghiera’, sia (si vedano i sussidi predisposti in tal senso dal CNV) nelle Veglie pre​viste per i giovani; il tema della giornata potrebbe essere il filo con​duttore nella preparazione della traccia per le omelie delle cosiddette domeniche vocazionali. Si tratta delle domeniche che intercorrono tra la festa del battesimo di Gesù e l’inizio della Quaresima. È il tem​po nel quale la Parola di Dio (anno A/B/C) ci guida nella piena com​prensione della Chiesa come comu​nità di chiamati. Qualcuno ha defi​nito, forse meno felicemente, que​sto gruppo di domeniche “mese vocazionale”. In realtà il “mese” non è una unità di misura nel ciclo del calendario liturgico; realizzare “Settimane Vocazionali” in parti​colari comunità e secondo partico​lari criteri (occasione ordinazioni e professioni / visita pastorale / cele​brazioni a livello zonale o di vica​riato / ecc.); in esse si potrebbe ri​cuperare il tema di fondo a partire da quello della giornata, utilizzan​do pure i sussidi predisposti dal CNV; un settore particolare da valorizzare, anche con riferimento al tema in oggetto, saranno gli in​contri da programmarsi, in colla​borazione con l’ufficio catechistico e con l’A.C., per i cresimandi e per il dopo-Cresima; non si dimenti​chi l’uso dei mass-media (Rivista vocazioni / stampa diocesana / bollettini parrocchiali / T V e ra​dio locali).

Per quanto attiene ai sussidi sembra particolarmente importan​te: la stesura e consegna tempesti​va, possibilmente personalizzata (= a domicilio), del programma diocesano a tutte le comunità. Pubblicazione sulla Rivista dioce​sana, sulla Rivista vocazioni, ecc.; l’accoglienza e verifica, per una consegna nei tempi opportuni, dei sussidi preparati dal CNV. Tal​volta si ha l’impressione che tali sussidi, preparati tempestivamente e con encomiabile servizio dal CNV, siano piuttosto accolti co​me una ‘bella immaginetta’, di cui omaggiare le parrocchie più sensi​bili. Dovremmo invece muoverci in senso diverso, quasi esemplifican​do: il poster dovrebbe rimanere esposto (e commentato) per un pe​riodo notevole, almeno per tutto il tempo pasquale; il cartoncino per la benedizione delle famiglie offre l’occasione per segnare vocazional​mente le famiglie visitate; i depliant giovani, ministranti, ecc. potrebbero essere valorizzati negli incontri di gruppo e anche nella scuola.

Ho inteso sottolineare soltan​to alcune attenzioni relative alla G.M.P.V insistendo sulla centrali​tà e peculiarità di essa rispetto al​l’intero progetto pastorale per le Vocazioni. È vero, siamo ancora sul piano della metodologia, men​tre lo Spirito “spira dove vuole” (Gv 3,8) e non può essere costretto. Tuttavia lo Spirito del Risorto, che ha assicurato alla Sua e nostra Chiesa la perenne fecondità che ge​nera i chiamati alla vita di consa​crazione, chiede ai nostri Centri Vocazionali e alle nostre parroc​chie una più concreta attenzione ai segni dei tempi, in una generosa comunione d’intenti e questa possi​bilità ci può essere offerta con cer​tezza dalla G.M.P.V. Sì, perché la G.M.P.V., come Paolo VI la vol​le, fu ed è un ‘segno dei tempi’.

